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In circa 13 milioni e 700 mila si astengono alle elezioni politiche 2018

Il prImo “partIto” E’ 
l’astEnsIonIsmo non Il m5s

Sfiduciati i partiti del regime. Le sirene di “sinistra” non 
drenano l’astensionismo. In Campania, Puglia, Calabria, 

Sicilia e Sardegna, le regioni più povere, la più alta 
astensione. Disfatta del PD di Renzi. Bocciati i ministri del 
governo Gentiloni. Il M5S nuovo puntello del capitalismo. 
La Lega sorpassa FI e il “centro-destra” diventa “destra”

CONFERMATO CHE SOLO IL 
SOCIALISMO E IL POTERE 

POLITICO DEL PROLETARIATO
POSSONO CAMBIARE L’ITALIA

170 annI fa “Il manIfEsto dEl partIto 
ComunIsta” dI marx Ed EngEls IndICò 
al prolEtarIato mondIalE la vIa dElla 

ConquIsta dEl potErE polItICo

RIngRazIamentI dell’UffIcIo polItIco del pmlI alle compagne 
e aI compagnI che hanno pRopagandato nelle pIazze 

l’astensIonIsmo antIcapItalIsta peR Il socIalIsmo

Voi siete gli eroi del XXI secolo 
del proletariato, indomiti 

combattenti per il socialismo e il 
potere politico del proletariato

1953 – 5 marzo – 2018 
65º anniversario della scomparsa del grande 

maestro del proletariato internazionale

Con stalIn 
pEr sEmprE

a catania, napoli, firenze, Ischia, Roma e paola

Il pmlI fino all’ultimo giorno propaganda 
l’astensionismo nelle piazze

consapevole dell’importanza della battaglia elettorale 
astensionista del pmlI e per aiutare la mia cellula in difficoltà

dopo 38 annI 
sono tornata a 
volantInarE

di carla

Firenze, 3 marzo 2018. 
Carla diffonde il volantino 
astensionista del PMLI al 
mercato di quartiere in 
piazza Isolotto (foto Il Bol-
scevico)

Istituito sotto il governo Berlusconi e 
votato anche dal “centro-sinistra”

Il “gIoRno del 
RIcoRdo” è Un 

Regalo aI fascIstI
Falsità anticomuniste e pro-fasciste 

di Mattarella sulle foibe

mentRe eRdogan aggRedIsce afRIn e la sIRIa

Una batteria 
missilistica italiana 

protegge 
i confini turchi

Il contingente di 130 militari costa circa 
12 milioni di euro l’anno
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Viva l’URSS. Esempio di unità per i lavoratori di tutte le nazionalità del mondo 
(manifesto sovietico del 1935)
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In circa 13 milioni e 700 mila si astengono alle elezioni politiche 2018

Il prImo “partIto” 
è l’astensIonIsmo 

non Il m5s
Sfiduciati i partiti del regime. Le sirene di “sinistra” non drenano l’astensionismo. In Campa-
nia, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna, le regioni più povere, la più alta astensione. Disfatta 
del PD di Renzi. Bocciati i ministri del governo Gentiloni. Il M5S nuovo puntello del capitali-

smo. La Lega sorpassa FI e il “centro-destra” diventa “destra”
CONFERMATO CHE SOLO IL SOCIALISMO E IL POTERE POLITICO 

DEL PROLETARIATO POSSONO CAMBIARE L’ITALIA
Le elezioni politiche del 4 

marzo hanno confermato che 
l’astensionismo con circa il 
29% è il primo “partito” in Ita-
lia. Non lo è il Movimento 5 
stella (M5S) perché se si rap-
portano i voti ottenuti da que-
sto partito all’intero corpo elet-
torale, e non già ai soli voti 
validi, esso si ferma al 23%. 
E infatti gli elettori che si sono 
astenuti sono circa 13 milioni 
e 700 mila, mentre il M5S ne 
ottiene 10 milioni e 700 mila.

Ancor più marcato il distac-
co se ai risultati che si riferi-
scono al solo territorio nazio-
nale si sommano quelli dei 4 
milioni e 600 mila elettori ita-
liani all’estero che, seppur con 
dati ancora non definitivi, regi-
strano un astensionismo at-
torno al 70%.

Dobbiamo premettere che 
al momento che scriviamo, a 
48 ore dalla chiusura dei seg-
gi, ancora il ministero degli in-
terni non è riuscito a fornire i 
dati completi e definitivi della 
consultazione elettorale. Man-
cano pochissime sezioni dei 
due collegi laziali, ma sono 
sufficienti a  impedirci di forni-
re ai nostri lettori tabelle defi-
nitive dei voti alle singole liste 
e dell’astensionismo. Gli unici 
dati completi e definitivi sono 
quelli sulla diserzione dal-
le urne sul territorio naziona-
le, ossia escluse quella nelle 
sezioni estere. Peraltro il mini-
stero non sta fornendo alcuna 
spiegazione di questo ritardo 
ingiustificabile. Per quanto ri-
guarda i dati quindi ci dovre-
mo basare su quelli per ora in 
nostro possesso che hanno 

comunque una approssima-
zione vicinissima alla realtà.

L’astensionismo 
avanza

L’astensionismo totale (di-
serzione dalle urne, scheda 
nulla o bianca) non solo tie-
ne ma avanza anche in que-
sta tornata elettorale di circa 
l’1,9%. La diserzione, la com-
ponente di gran lunga più im-
portante e significativa, avan-
za in modo ancor più marcato 
del 2,3%.

Non era un risultato scon-
tato vista la posta in gioco e la 
martellante campagna parte-
cipazionista condotta da tutti i 
partiti del regime, dalla destra 
alla “sinistra”, col supporto 
unanime dei mass media. An-
che il presidente della Repub-
blica, Mattarella, e i vescovi 
italiani sono intervenuti contro 
l’astensionismo.

Nemmeno le numero-
se sirene di “sinistra”, Libe-
ri e uguali di Grasso, Bersa-
ni, D’Alema e Boldrini, Potere 
al popolo, Partito comunista 
di Rizzo, Per una sinistra Ri-
voluzionaria, Lista del popolo 
per la Costituzione di Ingro-
ia, sono riusciti, come peral-
tro auspicavano apertamente, 
a drenare l’astensionismo re-
cuperando elettori già asten-
sionisti e impedendo a quelli 
in fuoriuscita dal PD di appro-
darvi.

Qualche commentato-
re si è sentito sollevato per-
ché la diserzione dalle urne 
non ha raggiunto i livelli regi-

strati nelle ultime competizio-
ni elettorali quali le europee e 
le amministrative dove aveva 
addirittura sfiorato e in qual-
che caso superato il 50% de-
gli elettori. Quasi a lasciare in-
tendere che vi sia un recupero 
della fiducia dell’elettorato. La 
verità è che il paragone non è 
proponibile. Le elezioni politi-
che hanno tutta un’altra storia, 
un’altra tradizione, significato 
e peso per l’elettorato rispetto 
agli altri tipi di elezione. 

Caso mai le differenze che 
si registrano fra i vari tipi di 
elezione dimostrano che gli 
astensionisti soppesano ogni 
volta il loro voto e decidono 
coscientemente se andare o 
no alle urne.

È un fatto importantissimo 
invece che la diserzione dal-
le urne abbia fatto registrare 
un nuovo record per le ele-
zioni politiche attestandosi al 
27,1% e che essa è pratica-
mente raddoppiata dagli anni 
’90 ad oggi.

Il fatto che quasi il 30% 
dell’elettorato si astenga rap-
presenta comunque una forte 
e palese delegittimazione di 
tutti i partiti del regime capita-
lista e neofascista e pone seri 
problemi di legittimità del par-
lamento appena eletto e del 
futuro governo.

L’incremento della diserzio-
ne dalle urne è abbastanza 
uniforme sul territorio naziona-
le. Solo nelle regioni del Sud 
la diserzione cresce meno o 
addirittura arretra lievemente. 
Le tre uniche regioni dove la 
diserzione arretra sono infatti 
nel Meridione e cioè Basilica-

ta (-1,6%), Calabria (-0,6%), 
Campania (-0,3). A una pri-
ma lettura dei risultati sembra 
che ciò sia dovuto soprattutto 
al fatto che il M5S è riuscito a 
intercettare una parte di elet-
torato meridionale particolar-
mente scontento del governo 
centrale e dei partiti che l’han-
no fin qui sostenuto e deciso a 
farla pagare in qualche modo 
al governo Gentiloni e al PD 
ma anche al “centro-destra” 
che negli anni hanno gover-
nato le loro regioni, premian-
do il loro concorrente diretto, 
ossia il M5S. C’è una parte 
dell’elettorato che ha visto nel 
M5S  il nuovo partito di riferi-
mento e di mediazione col go-
verno centrale.

E tuttavia le regioni del Sud 
e le Isole rimangono in testa 
alla classifica dell’astensioni-
smo.

Proprio in Campania, Pu-
glia, Calabria, Sicilia e Sarde-
gna, non a caso nelle regioni 
più povere d’Italia, si è regi-
strata la più alta astensione 
che si attesta oltre il 30%. Se-
guono la Basilicata, il Molise, 
la Liguria regioni altrettanto 
povere e devastate dalla dein-
dustrializzazione, il cui risulta-
to va oltre la media nazionale.

La diserzione dalle urne 
come tradizione è più bassa 
nelle regioni del centro-nord, 
ma rispetto al passato la forbi-
ce fra nord e sud si è notevol-
mente ridotta. Se nel 2013 fra 
la prima regione, la Calabria 
col 36,9% di diserzione, e l’ul-
tima regione, l’Emilia-Roma-
gna col 17,9%, c’erano ben 19 
punti percentuali di differenza, 

quest’anno fra la prima, la Si-
cilia col 37,3%, e l’ultima, il 
Veneto col 21,3% ci sono solo 
16 punti percentuali.

Interessanti anche gli incre-
menti della diserzione rispetto 
alle passate elezioni politiche 
registrati in Trentino Alto-Adi-
ge (+6,7%), Molise (+6,5%)  
Lazio (+4,9%), Valle d’Ao-
sta (+4,7%), Emilia-Roma-
gna (+3,8%), Veneto (+3%) e 
Lombardia (2,8%).

In queste regioni soprat-
tutto in quelle considerate un 
tempo “regioni rosse” il tracol-
lo del PD può aver determina-
to un significativo spostamen-
to verso l’astensionismo di 
quell’elettorato non più dispo-
sto a dar fiducia al loro parti-
to ma neanche a passare al 
M5S o addirittura al “centro-
destra”.

D’altra parte specie in que-
ste regioni del Nord e del Cen-
tro dove si registra una con-
siderevole affermazione del 
“centro-destra” è presumibi-
le che una parte degli elettori 
che nel 2013 si erano riversa-
ti nell’astensionismo siano tor-
nati oggi alle urne fortemente 
incentivati dalla prospettiva di 
riprendersi dopo cinque anni 
la guida del governo. 

Anche le prime analisi dei 
flussi elettorali che stanno cir-
colando, indicano lo sposta-
mento di una buona parte di 
elettori del PD verso l’asten-
sionismo. Questi dati con-
fermano che la stragrande 
maggioranza degli elettori 
astensionisti sono di sinistra, 
specie in quelle tornate dove 
l’astensionismo è un po’ meno 

di massa e più selettivo.

 Disfatta del PD 
e del “centro-

sinistra”
Il grande sconfitto di queste 

elezioni è certamente il PD di 
Renzi. Tra le politiche 2013 e 
quelle del 2018 perde circa 2 
milioni e 600 mila voti, in so-
stanza si tratta di circa il 30% 
del proprio elettorato.

Della sua coalizione solo 
+Europa di Emma Bonino ri-
esce a superare la soglia di 
sbarramento dell’1% e parte-
cipare così alla ripartizione dei 
seggi. Civica popolare Loren-
zin e Italia Europa Insieme re-
stano al palo.

I nodi di sette anni di gover-
ni di “centro-sinistra” sono ve-
nuti al pettine anche se Ren-
zi con la solita arroganza ha 
scaricato le proprie responsa-
bilità e ha rifiutato le dimissio-
ni immediate rimandando la 
resa dei conti nel partito solo 
al prossimo congresso.

Insieme a Renzi con le 
ossa rotta è uscito da que-
ste elezioni anche il governo  
Gentiloni. Solo Gentiloni e al-
tri tre ministri del suo governo, 
Padoan, la Boschi e la Madia, 
sono riusciti ad essere eletti 
direttamente nei collegi unino-
minali. Bocciati nei collegi uni-
nominali e ripescati grazie ai 
listini plurinominali sono i mi-
nistri Minniti e  Franceschini 
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battuti rispettivamente a Pe-
saro e Ferrara. E stessa sorte 
per le ministre Fedeli e Pinotti 
battute rispettivamente a Pisa 
e Genova. Sempre grazie ai  
listini entrano in parlamento 
in quota PD i ministri Orlando 
e Martina che non erano stati 
però schierati all’uninominale. 

Grazie al proporzionale en-
trano in parlamento anche il 
presidente del Senato Pietro 
Grasso, la presidente della 
Camera Laura Boldrini e Pier 
Luigi Bersani tutti in quota Li-
beri e uguali.

Il tracollo del PD non ha 
però avvantaggiato i parti-
ti che erano nati alla sua si-
nistra appositamente per rac-
coglierne l’emorragia oltreché 
per recuperare gli astensioni-
sti di sinistra. Considerando 
che nel 2013 Sinistra, ecolo-
gia e libertà (SEL) di Vendola 
otteneva circa 1 milione e 100 
mila voti e che Liberi e uguali 
ne ha ottenuti solo 2-3 mila in 
più è evidente il fallimento del-
la missione di Grasso e com-
pagnia. Spostandosi ancora 
più a “sinistra” se si sommano 
i voti di Potere al popolo (circa 

372 mila voti), Partito comu-
nista di Rizzo (107 mila) Per 
una sinistra rivoluzionaria (30 
mila) e Lista del popolo per 
la costituzione di Ingroia che 
raccatta appena 9.500 voti, il 
risultato totale è di quasi 520 
mila voti, ben al di sotto delle 
aspettative. Nel 2013 solo Ri-
voluzione civile di Ingroia rag-
giunse 765 mila voti. Nel 2008 
la Sinistra Arcobaleno ne ot-
tenne 1 milione e 125 mila. 
Per non parlare delle elezioni 
del 2006 quando PRC e PdCI 
ottennero oltre 3 milioni di voti.

Evidentemente non solo 
questi partiti non sono riusciti 
a recuperare gli elettori di si-
nistra che sono già approda-
ti da tempo all’astensionismo 
ma l’emorragia è proseguita 
anche in questa tornata.

Forza Italia 
superata dalla 

Lega
Il secondo grande sconfitto 

di queste elezioni è Forza Ita-
lia di Berlusconi. Per la prima 
volta dal 1994 i rapporti di for-
za all’interno dell’alleanza di 

“centro-destra” si sono com-
pletamente ribaltati. La Lega 
Nord del ducetto Salvini di-
venta con i suoi circa 5 milio-
ni e 300 mila consensi il primo 
partito della coalizione di cui 
fa parte anche Fratelli d’Italia 
di Giorgia Meloni (1 milione 
e 400 mila voti) e Noi con l’I-
talia-Udc (430 mila voti). For-
za Italia passa dai 7 milioni e 
300 mila voti del 2013 ai circa 
4 milioni e 600 mila. In questo 
modo l’alleanza da “centro-
destra” diventa più propria-
mente una coalizione di “de-
stra”.

L’affermazione della Lega e 
di Fratelli d’Italia non rappre-
senta però uno spostamento 
a destra dell’elettorato italiano 
come qualcuno vuol far crede-
re. In realtà c’è stato solo un 
travaso di voti all’interno del-
la stessa coalizione. La coa-
lizione di “centro-destra” (che 
in passato annoverava Forza 
Italia, An e Lega Nord) è arri-
vata nel 2008 a ottenere qua-
si 19 milioni di consensi. Oggi 
ne somma poco più di 12 mi-
lioni con una perdita comples-
siva di 7 milioni di voti. In que-
sta tornata ne ha recuperati 
solo 2 milioni rispetto al disa-

stroso risultato del 2013 che 
segnò il picco più basso rea-
lizzato da questa coalizione 
negli ultimi 25 anni.

Anche formazioni neofasci-
ste come Casapound e Italia 
agli italiani, nonostante lo spa-
zio e la visibilità mediatica che 
è stata loro concessa, raccat-
tano rispettivamente 310 mila 
voti e 126 mila e non raggiun-
gono nemmeno l’1% dei voti 
validi.

L’affermazione 
del M5S

Della crisi dei due maggiori 
partiti della classe dominante 
borghese, PD e Forza Italia, si 
è avvantaggiato in primo luogo 
il trasversale e interclassista 
Movimento 5 stelle. Guada-
gna circa 1 milioni e mezzo di 
voti rispetto al 2013, passan-
do dagli 8 milioni e 700 mila 
voti agli attuali circa 10 milioni 
e 700 mila voti. È divenuto il 
secondo partito, dopo l’asten-
sionismo, seguito dal PD e poi 
dalla Lega. La distribuzione 
del M5S è abbastanza omo-
genea a livello nazionale an-
che se un po’ maggiore nelle 

regioni del centro-sud.
Il partito di Di Maio e Grillo 

è divenuto così il nuovo pun-
tello del capitalismo e del re-
gime. A investirlo ufficialmente 
ci hanno pensato addirittura il 
presidente della Confindustria 
Vincenzo Boccia e l’ammini-
stratore delegato della FCA 
Sergio Marchionne. Il primo 
ha dichiarato che “Il Movimen-
to 5 stelle è un partito demo-
cratico e non fa paura”. Il se-
condo gli ha fatto eco sulla 
stessa linea “I 5 stelle non mi 
spaventano, ne abbiamo pas-
sate di peggio”.

La verità è che il risulta-
to di queste elezioni non fan-
no “paura” ai capitalisti perché 
non segnano alcun cambia-
mento reale; perché non mo-
dificano in niente il sistema 
economico e sociale capita-
listico, né la classe al pote-
re. Cambiano i suonatori ma 
la musica rimane sempre la 
stessa. Già in passato ab-
biamo visto nascere e mori-
re partiti anche ben più gros-
si del M5S o della Lega Nord. 
Ma chi li ha sostituiti ha sem-
plicemente continuato a ser-
vire gli interessi della classe 
dominante borghese e del ca-
pitalismo. E così si appresta-
no a fare Di Maio e Salvini.

Il vero 
cambiamento

Queste elezioni conferma-
no che solo il socialismo e il 
potere politico del proletaria-
to possono cambiare l’Italia. 
E confermano pure che il so-
cialismo e il potere del prole-
tariato sono completamen-
te preclusi per via elettorale 
e parlamentare e che persi-
stendo su questa via si rischia 
solo di rimanere in eterno in-
gabbiati nel recinto della Co-
stituzione borghese e nel rifor-
mismo a rimorchio del regime 
neofascista.

Come ha giustamente so-
stenuto l’Ufficio politico del 
PMLI nella lettera di ringra-
ziamento alle Istanze interme-
die e di base del Partito che 
hanno partecipato alla batta-

glia elettorale astensionista: 
“La classe dominante borghe-
se, in crisi politica e divisa in 
più correnti, riesce sempre 
con più fatica a mettere su un 
governo e a dare stabilità al 
suo sistema economico, par-
lamentare, istituzionale e po-
litico. Certo è che da questa 
tornata elettorale sono usciti 
con le ossa rotte il PD di Ren-
zi, il governo Gentiloni e For-
za Italia di Berlusconi. E non 
si sa ancora se prevarrà il du-
cetto con la giacca e cravat-
ta Di Maio o il ducetto in ca-
micia verde-nera Salvini che 
si stanno disputando la gui-
da del nuovo governo… Per 
noi nessuno dei due ducet-
ti rappresenta il proletariato 
e i lavoratori, entrambi sono 
l’espressione della classe do-
minante borghese di cui cura-
no i suoi interessi e quelli del 
capitalismo.

Che ce la faccia l’uno o l’al-
tro ad andare a Palazzo Chi-
gi, o qualsiasi altro al loro po-
sto, per noi non cambia nulla. 
Combatterli e tentare di con-
vincere il proletariato e le 
masse a spodestarli è per il 
PMLI un dovere politico rivo-
luzionario inderogabile”.

“Per questo – prosegue 
l’Ufficio politico del PMLI - 
dobbiamo continuare con la 
determinazione di sempre e 
senza stancarci a convincere 
l’elettorato di sinistra, asten-
sionista o non, compresi le 
elettrici e gli elettori che hanno 
votato Potere al popolo, PC e 
Sinistra rivoluzionaria, sono 
quasi mezzo milione, che solo 
il socialismo e il potere politico 
del proletariato possono cam-
biare l’Italia.

Una volta che l’elettorato di 
sinistra avrà capito, condiviso 
e assimilato questo concetto 
fondamentale è più facile che 
abbandoni le illusioni elettora-
li, parlamentari, governative, 
costituzionali, riformiste e pa-
cifiste e si unisca a noi sulla 
via dell’Ottobre verso l’Italia 
unita, rossa e socialista”.

Camera - Italia* POLITICHE 2018 POLITICHE 2013 RAFFRONTO
2018-2013
       

CORPO ELETTORALE  46.505.499     46.905.154 

VOTI VALIDI  32.825.399    34.005.755 

PARTITI VOTI % su 
elet-
tori

% su 
voti 

validi

VOTI % su 
elet-
tori

% su 
voti 

validi

Differenza 
assoluta

 % su 
elet-
tori

 % su 
voti 

validi
ASTENUTI  13.680.100 29,4 41,7  12.899.399 27,5 37,9 780.701 1,9 3,8 
MOVIMENTO 5 STELLE  10.727.567 23,1 32,7  8.691.406 18,5 25,6 2.036.161 4,6 7,1 
PD  6.152.152 13,2 18,7  8.646.034 18,4 25,4 -2.493.882 -5,2 -6,7 
LEGA NORD  5.696.638 12,2 17,4  1.390.534 3,0 4,1 4.306.104 9,2 13,3 
FORZA ITALIA  4.594.578 9,9 14,0  7.332.134 15,6 21,6 -2.737.556 -5,7 -7,6 
FRATELLI D’ITALIA  1.427.743 3,1 4,3  666.765 1,4 2,0 760.978 1,7 2,3 
LIBERI E UGUALI  1.113.969 2,4 3,4  - 1.113.969 2,4 3,4 
+EUROPA  839.217 1,8 2,6  - 839.217 1,8 2,6 
NOI CON L’ITALIA - UDC  428.652 0,9 1,3  608.321 1,3 1,8 -179.669 -0,4 -0,5 
POTERE AL POPOLO!  372.022 0,8 1,1  - 372.022 0,8 1,1 
CASAPOUND ITALIA  312.192 0,7 1,0  47.911 0,1 0,1 264.281 0,6 0,9 
IL POPOLO DELLA FAMIGLIA  219.535 0,5 0,7  - 219.535 0,5 0,7 
ITALIA EUROPA INSIEME  197.318 0,4 0,6  - 197.318 0,4 0,6 
CIVICA POPOLARE LORENZIN  178.335 0,4 0,5  - 178.335 0,4 0,5 
SVP-PATT  135.034 0,3 0,4  146.800 0,3 0,4 -11.766 0,0 0,0 
ITALIA AGLI ITALIANI  125.903 0,3 0,4  - 125.903 0,3 0,4 
PARTITO COMUNISTA  106.748 0,2 0,3  - 106.748 0,2 0,3 
PARTITO VALORE UMANO  47.953 0,1 0,1  - 47.953 0,1 0,1 
10 VOLTE MEGLIO  37.325 0,1 0,1  - 37.325 0,1 0,1 
PER UNA SINISTRA RIVOLUZIONARIA  29.346 0,1 0,1  89.643 0,2 0,3 -60.297 -0,1 -0,2 
PARTITO REPUBBLICANO ITAL.-ALA  20.943 0,0 0,1  6.910 0,0 0,0 14.033 0,0 0,1 
GRANDE NORD  19.846 0,0 0,1  - 19.846 0,0 0,1 
AUTODETERMINATZIONE  19.307 0,0 0,1  - 19.307 0,0 0,1 
LISTA DEL POPOLO PER LA COSTITUZIONE  9.689 0,0 0,0  - 9.689 0,0 0,0 
PATTO PER L’AUTONOMIA  7.079 0,0 0,0  - 7.079 0,0 0,0 
BLOCCO NAZIONALE PER LE LIBERTA’  3.620 0,0 0,0  - 3.620 0,0 0,0 
SIAMO  1.428 0,0 0,0  - 1.428 0,0 0,0 
RIANASCIMENTO MIR  686 0,0 0,0  - 686 0,0 0,0 
ITALIA NEL CUORE  574 0,0 0,0  - 574 0,0 0,0 
SEL  -  1.089.231 2,3 3,2 -1.089.231 -2,3 -3,2 
SCELTA CIVICA CON MONTI  -  2.823.842 6,0 8,3 -2.823.842 -6,0 -8,3 
FUTURO E LIBERTA’  -  159.378 0,3 0,5 -159.378 -0,3 -0,5 
RIVOLUZIONE CIVILE INGROIA  -  765.189 1,6 2,3 -765.189 -1,6 -2,3 
ALTRI DI “CENTRO-SINISTRA”  -  167.328 0,4 0,5 -167.328 -0,4 -0,5 
ALTRI DI “CENTRO-DESTRA”  -  534.167 1,1 1,6 -534.167 -1,1 -1,6 
FARE PER FERMARE IL DECLINO  -  380.044 0,8 1,1 -380.044 -0,8 -1,1 
ALTRI  -  460.118 1,0 1,4 -460.118 -1,4 
* escluso Valle d’Aosta e estero

I RISULTATI ALLA CAMERA - ITALIA
(NON COMPLETI)

Nota a tutte le tabelle
Il Bolscevico è l’unico gior-

nale che tradizionalmente 
pubblica accanto ai valori as-
soluti dei voti ottenuti da cia-
scun partito e lista e dall’a-
stensionismo (diserzione 
dalle urne, scheda annullata o 
lasciata in bianco) le percen-
tuali rapportate all’intero cor-
po elettorale e non semplice-
mente le percentuali sui soli 
voti validi che risultano, spe-
cie in presenza di un’astensio-
ne così alta, gonfiate e prive di 
effettivo valore.

Lo facciamo anche in que-
sta tornata con l’avvertenza 
però che la tabella sui risulta-
ti alla Camera non sono com-
pleti e definitivi.  A distanza di 
ben 48 ore dalla chiusura dei 
seggi, ancora il ministero degli 
interni non è riuscito a fornire 
i dati completi e definitivi della 
consultazione elettorale. Man-
cano pochissime sezioni dei 
due collegi laziali, ma sono 
sufficienti a  impedirci di forni-
re ai nostri lettori tabelle defi-
nitive dei voti alle singole liste 
e dell’astensionismo. 

Gli unici dati completi e de-
finitivi sono quelli sulla diser-
zione dalle urne sul territorio 
nazionale, ossia escluse quel-

la nelle sezioni estere il cui 
spoglio è ancora da conclu-
dere. Peraltro il ministero non 
sta fornendo alcuna spiega-
zione di questo ritardo ingiu-
stificabile.

Poiché i dati non sono an-
cora completi, ci limitiamo a 
pubblicare i risultati della Ca-
mera riservandoci di pubblica-
re sia quelli della Camera che 
del Senato completi quando 
saranno disponibili.

L’altra avvertenza è che in 
virtù della nuova legge elet-
torale con cui si è votato il 4 
marzo, là dove più liste sono 
aggregate in una coalizione, i 
voti espressi unicamente per il 
candidato nei collegi uninomi-
nali non possono automatica-
mente essere assegnati alla 
lista corrispondente. Il pro-
blema si presenta esclusiva-
mente per il “centro-sinistra” e 
per il “centro-destra”. In questi 
due casi i voti dati ai soli can-
didati uninominali sono sta-
ti da noi ridistribuiti fra le li-
ste della coalizione in base al 
proprio peso percentuale nel-
la coalizione stessa. Si tratta 
comunque di manciate di voti 
che non spostano il dato com-
plessivo delle singole liste.

         ➫ DALLA 2ª                 
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RINgRAzIAMENTI DELL’UFFICIO POLITICO DEL PMLI ALLE COMPAgNE E AI COMPAgNI ChE hANNO 
PROPAgANDATO NELLE PIAzzE L’ASTENSIONISMO ANTICAPITALISTA PER IL SOCIALISMO

Voi siete gli eroi del XXI secolo del 
proletariato, indomiti combattenti per il 

socialismo e il potere politico del proletariato
Alle Istanze intermedie e 

di base del PMLI
Che hanno partecipato 

alla battaglia
elettorale astensionista 

del Partito
 

Care compagne e compa-
gni,

ora che è terminata la bat-
taglia elettorale astensioni-
sta del PMLI, ci teniamo a 
dirvi che ogni volta che sie-
te scesi in piazza per propa-
gandare l’astensionismo an-
ticapitalista per il socialismo 
vi abbiamo seguito col pen-
siero, ben consapevoli delle 
problematiche che dovevate 
affrontare. In particolare ab-
biamo pensato alle compa-
gne e ai compagni più an-
ziani, alcuni non in buona 
salute, alla compagna che 
dopo 38 anni è tornata a vo-
lantinare, pur continuando 
ad assolvere i suoi compiti 
prioritari, ai compagni, mem-
bri o simpatizzanti del Parti-
to, che hanno volantinato da 
soli.

Ringraziamo voi uno per 
uno, e i simpatizzanti che 
vi hanno affiancato, per tut-
to quello che avete fatto in 
questa importante campa-
gna elettorale.

Con commozione e fie-
rezza abbiamo letto su “Il 
Bolscevico” i vostri resocon-
ti giornalistici. Non vi hanno 
fermato né il gelo, la neve e 
la pioggia, né la mancanza 
di mezzi adeguati, il vile si-
lenzio stampa sul vostro co-
raggioso lavoro e persino il 
divieto dell’amministrazione 
comunale renziana di Firen-
ze a fare dei banchini. Ave-
te dato tutto voi stessi, non 
badando ai sacrifici e pa-
gando tutte le spese di tasca 
vostra, con esemplare ab-

negazione proletaria rivolu-
zionaria e marxista-leninista. 
Il Comitato centrale vi ave-
va chiesto di mettere la pan-
cia a terra in questa impor-
tante battaglia politica, e 
voi lo avete fatto con slan-
cio, consapevoli che era un 
dovere imprescindibile dei 
marxisti-leninisti appoggiare 
e incoraggiare l’astensioni-
smo spontaneo e cercare di 
raggiungere un numero più 
grande possibile di asten-
sionisti di sinistra per con-
vincerli a considerare il loro 
astensionismo come un voto 
dato al PMLI e al socialismo.

In questo duro e difficile 
lavoro voi avete confermato 
di essere gli eroi del XXI se-
colo del proletariato italiano, 
indomiti combattenti per il 
socialismo; che non chiedo-
no nulla per sé ma tutto per 
il proletariato e le masse po-
polari, disposti a fare per essi 
qualsiasi sacrificio per risol-
vere i loro problemi materia-
li immediati, per convincerli 
a lottare contro il capitalismo 
per il socialismo e unir-
si dentro e attorno al PMLI. 
Siamo orgogliosi di avervi a 
fianco, impariamo da voi il 
corretto atteggiamento che 
bisogna avere per servire 
con tutto il cuore il Partito, il 
proletariato e il socialismo, 
prendiamo esempio dal Co-
mitato lombardo del PMLI, 
che è riuscito a redigere il 
documento per le elezioni 
regionali senza tralasciare la 
piazza.

Anche se la vostra gene-
rosa propaganda astensio-
nista non è stata che una 
goccia al confronto del mare 
della propaganda partecipa-
zionista, essa è stata deter-
minante per elevare la co-
scienza politica delle elettrici 

e degli elettori che siete riu-
sciti a raggiungere e a con-
vincere della giustezza della 
posizione elettorale del Par-
tito. Una posizione che ha 
dato tanto fastidio alle nuo-

ve liste di “sinistra” da spin-
gere qualche hacker della 
loro area a oscurare il sito 
del PMLI.

Comunque l’astensioni-
smo, soprattutto quello di si-

nistra, è andato avanti bat-
tendo il record, sfiduciando 
tutti i partiti del regime capi-
talista e neofascista e crean-
do seri problemi di legittimità 
del parlamento e del prossi-
mo governo.

La classe dominante bor-
ghese, in crisi politica e di-
visa in più correnti, riesce 
sempre con più fatica a met-
tere su un governo e a dare 
stabilità al suo sistema eco-
nomico, parlamentare, istitu-
zionale e politico.

Certo è che da questa 
tornata elettorale sono usci-
ti con le ossa rotte il PD di 
Renzi, il governo Gentiloni e 
Forza Italia di Berlusconi. E 
non si sa ancora se prevar-
rà il ducetto con la giacca e 
cravatta Di Maio o il ducetto 
in camicia verde-nera Salvi-
ni che si stanno disputando 
la guida del nuovo governo. 
Il presidente della Confin-
dustria Boccia e l’ammini-
stratore delegato della FCA 
Marchionne hanno già scel-
to il movimento interclas-
sista e trasversale cinque 
stelle.

Per noi nessuno dei due 
ducetti rappresenta il prole-
tariato e i lavoratori, entram-

bi sono l’espressione della 
classe dominante borghese 
di cui curano i suoi interessi 
e quelli del capitalismo.

Che ce la faccia l’uno o 
l’altro ad andare a Palazzo 
Chigi, o qualsiasi altro al loro 
posto, per noi non cambia 
nulla. Combatterli e tentare 
di convincere il proletariato e 
le masse a spodestarli è per 
il PMLI un dovere politico ri-
voluzionario inderogabile. 
Per questo dobbiamo conti-
nuare con la determinazione 
di sempre e senza stancar-
ci a convincere l’elettorato di 
sinistra, astensionista o non, 
compresi le elettrici e gli elet-
tori che hanno votato Potere 
al popolo, PC e Sinistra rivo-
luzionaria, sono quasi mez-
zo milione, che solo il socia-
lismo e il potere politico del 
proletariato possono cam-
biare l’Italia.

Una volta che l’elettorato 
di sinistra avrà capito, con-
diviso e assimilato questo 
concetto fondamentale è più 
facile che abbandoni le illu-
sioni elettorali, parlamentari, 
governative, costituzionali, 
riformiste e pacifiste e si uni-
sca a noi sulla via dell’Otto-
bre verso l’Italia unita, rossa 
e socialista.

Invitiamo tutti i nostri in-
terlocutori rivoluzionari a 
conformare le loro idee e il 
loro impegno politico con 
quanto hanno detto Marx 
ed Engels nel “Manifesto 
del Partito comunista” di 
cui ricorre il 170° anniver-
sario della pubblicazione. 
Finita la battaglia elettorale 
astensionista, come da pro-
gramma, applichiamo l’indi-
cazione del Segretario ge-
nerale del PMLI, compagno 
Giovanni Scuderi, condivi-
sa e appoggiata dalla sesta 
Sessione plenaria del 5° CC 
del PMLI, di sedersi attorno 
a un tavolo, ciò vale per ogni 
Istanza intermedia e di base, 
per riflettere sui tre elemen-
ti che compongono la parola 
d’ordine “Studiare, concen-
trarsi sulle priorità, radicarsi” 
e su ciascuno di essi pren-
dere i provvedimenti del 
caso. Da qui passa lo svilup-
po del Partito, la conquista di 
nuovi militanti, simpatizzan-
ti, amici e alleati del Partito 
e il coinvolgimento del pro-
letariato, delle masse e dei 
giovani nella lotta di classe 
contro il capitalismo e per il 
socialismo.

Avanti, avanti, avanti 
con forza e fiducia sulla via 
dell’Ottobre verso l’Italia uni-
ta, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

 
L’Ufficio politico del PMLI

 
Firenze, 6 marzo 2018,  
ore 16,31

Catania, 10 febbraio 2018. Il bel banchino rosso della propaganda astensionista del PMLI organizzato dalla 
Cellula Stalin della provincia di Catania nella centrale piazza Stesicoro (foto il Bolscevico)

Comunicato dell’Organizzazione isola d’Ischia del PMLI

Esprimiamo viva soddisfazione: a Ischia 
l’astensionismo raggiunge il 40% grazie anche 
alle iniziative di un Partito che tende a crescere

Anche sull’Isola d’Ischia 
l’astensionismo ha quasi 
raggiunto il 40%.

Si è giunti con immensa 
soddisfazione a questo dato 
anche grazie al contribu-
to dell’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI, impegna-
ta nella diffusione del docu-
mento sull’astensionismo 
redatto dall’Ufficio politico 
del PMLI, in vari  volantinag-
gi, comunicati stampa e in-
terventi apparsi sulla stam-
pa locale che, a differenza 
dei giornaloni nazionali che 

vantano ipocritamente di es-
sere aperti al dibattito demo-
cratico ma in realtà tacciono 
su ogni iniziativa del PMLI, 
ha offerto i propri spazi con 
encomiabile onestà profes-
sionale e intellettuale.

Le iniziative di volantinag-
gi hanno permesso all’Orga-
nizzazione isolana del PMLI 
di incontrare centinaia di 
persone, residenti e turisti, 
di spiegare le ragioni dell’a-
stensionismo, di far cono-
scere il Partito, la sua storia, 
il suo quarantesimo anno di 

vita, occasioni di estremo in-
teresse e di crescita politica
L’Organizzazione isola d’I-
schia del PMLI
5 marzo 2018__________
Riportato integralmente dal 
sito “teleischia.com” mentre 
“Ildispariquoitidiano” sia onli-
ne che cartaceo aveva dato 
notizia dell’appello elettorale 
astensionista del PMLI

A destra: Il sito di Teleischia89 
che dà notizia del comunicato 
del PMLI sull’astensionismo al 

40% a Ischia
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Lo rivela L’Espresso

Putin e aziende 
aPPoggiano Salvini
La Lega fascista e razzista ha imbarcato candidati ex democristiani, fascisti, figure equivoche, trasformisti

Una dettagliata inchiesta 
de L’Espresso dell’11 febbraio 
scorso ha messo in luce i rap-
porti sempre più stretti tra la 
Lega “a vocazione nazionale” 
di Matteo Salvini e il nuovo zar 
russo Vladimir Putin, nonché 
alcuni possibili canali di finan-
ziamento a quel partito prove-
nienti da aziende interessate 
all’export verso la Russia.

L’uomo di collegamento tra 
Putin e Salvini è Sergey Zhe-
leznyak, delegato del Cremli-
no ai rapporti con i partiti eu-
ropei, che nel marzo dell’anno 
scorso ha sancito il patto tra i 
due dopo quattro anni di “ab-
boccamenti”. I rapporti con gli 
uomini di Putin erano comin-
ciati infatti già nel dicembre 
2013 a Torino, con l’elezione 
di Salvini a segretario della 
Lega neofascista e razzista. 
In sala era presente anche 
Aleksey Komonov, rappresen-
tante russo dell’associazione 
ultracattolica World Congress 
of Families, responsabile in-
ternazionale della Commis-
sione per la famiglia del Pa-
triarcato ortodosso di Mosca 
e grande amico di Kostantin 
Malofeev, un oligarca già noto 
come uomo di collegamento 
di Putin con i fascisti francesi 
del Front National.

È noto che il partito di Mari-
ne Le Pen, per le sue posizio-
ni antieuropeiste e contro le 
sanzioni alla Russia ha rice-
vuto finanziamenti dal Crem-
lino, ma Salvini, che  a Putin 
interessa per gli stessi mo-
tivi, nega qualsiasi sospetto 
in materia, limitandosi a riba-
dire: “Ritengo che Putin sia 
un grande e lo penso gratis”. 
Tuttavia appena eletto non 
ha perso tempo a mettere in 
piedi un team di cinque uomi-
ni di sua stretta fiducia, gui-
dati da Gianluca Savoini, un 
ex giornalista de La Padania 
con parecchie conoscenze in 
Russia, incaricati di allaccia-
re concreti rapporti con Putin. 
E due mesi dopo Savoini ave-
va già creato l’associazione 
Lombardia-Russia, con  presi-
dente onorario proprio Komo-
nov, seguita in poco tempo da 
altre associazioni simili in Ita-
lia, dal Piemonte al Lazio, dal-
la Liguria al Veneto.

I rapporti di Putin 
con Lega e gruppi 

neofascisti
Una di queste sedi è sta-

ta aperta anche in Umbria, e 
a presiederla è il responsabi-
le provinciale di CasaPound e 
candidato alla Camera, Pier-
giorgio Bonomi, il che dimo-
stra che i rapporti di Putin con 
la destra italiana si estendo-
no fino ai gruppi neofascisti 
e neonazisti. I quali evidente-
mente trovano perfettamen-
te compatibile con la propria 
l’ideologia di Putin basata sui 
principi di “identità sovranità e 
tradizione”, che stanno anche 
alla base della missione statu-
taria di queste associazioni.

Ma non c’è solo questo. 
In Italia esiste anche un’or-
ganizzazione russa, la Ros-
sotrudnichestvo (Centro rus-

so di scienza e Cultura), con 
sede nel Palazzo Santacro-
ce a Roma, che tiene fitti rap-
porti con la Lega di Salvini e 
i gruppi della destra neofasci-
sta. Ufficialmente si tratta di 
un’istituzione per promuovere 
la lingua, la scienza e la cul-
tura russa, presente in 25 na-
zioni con circa 600 dipendenti, 
ma è considerata in realtà uno 
strumento politico di Putin per 
la penetrazione all’estero, una 
sorta di equivalente dell’Usis 
statunitense (United States 
information service). La sua 
sede italiana è diretta da un 
ex corrispondente della Tass 
alquanto riservato, Oleg Osi-
pov, ma sua figlia Irina non fa 
mistero delle sue simpatie per 
la lega e i gruppi neofascisti. 
Sui social compaiono infatti 
sue fotografie insieme a espo-
nenti fascio-leghisti come il 
dirigente di CasaPound Mar-
co Clemente e il segretario 
dell’associazione Lombardia-
Russia, Luca Bertoni.

Inoltre la Osipov è stata 
candidata (non eletta) con FdI 
alle ultime comunali di Roma, 
ha accompagnato personal-
mente Salvini a Mosca e ha 
organizzato viaggi in Russia 
e manifestazioni in favore di 
Putini in Italia a cui ha parteci-
pato Forza Nuova. È stata an-
che animatrice di Sovranità, 
l’associazione di CasaPound 
nata due anni fa in appoggio 
a Matteo premier.

Le aziende 
nell’agenda di Salvini

Su questo fitto intreccio di 
rapporti tra la Russia di Pu-
tin e la destra fascioleghista 
(Lega più gruppi neofascisti) 
si inseriscono anche gli inte-
ressi di diverse aziende che 
hanno legami commercia-
li e industriali con la Russia, 
e che per Salvini rappresen-
tano un’appetibile fonte di fi-
nanziamenti in cambio delle 
facilitazioni che può procurare 
loro grazie ai suoi rapporti pri-
vilegiati con Putin. Si parla del 
colosso delle carni Cremonini, 
che per aggirare le sanzioni 
sta aprendo uno stabilimento 
nel territorio della Federazio-
ne, e del gruppo romagno-
lo delle scarpe, Baldinini, da 
tempo apprezzato in quel Pa-
ese. C’è poi il legame con la 

banca Intesa Sanpaolo, mol-
to attiva in Russia, e che nel 
2015 ha fatto entrare nel con-
siglio d’amministrazione del-
la sua succursale russa, oltre 
che di quella svizzera, l’avvo-
cato Andrea Mascetti, ex MSI 
e già membro del consiglio fe-
derale della Lega.

Altre aziende indicate 
come probabili fonti di finan-
ziamento della Lega di Salvini 
sono la Pata, produttrice del-
le omonime patatine, e la Car-
botermo, specializzata in cen-
trali termiche e caldaie, che in 
passato avevano già finanzia-
to la Lega di Bossi.

Si parla anche di Luca Mo-
risi, l’uomo scelto per curare 
il profilo social di Salvini e la 
rete informatica del Carroc-
cio, che da quando riveste 
quel ruolo ha ottenuto parec-
chi appalti delle Asl lombarde 
per la sua società di informa-
tica, contratti per un milione di 
euro dal 2009 al 2016. Stesso 
dicasi per altri due fedelissimi 
di Salvini, Fabrizio Cecchet-
ti, vicepresidente del Consi-
glio regionale lombardo, ed 
Eugenio Zoffili, responsabi-
le della sua segreteria. I due, 
che ora sono anche candida-
ti al parlamento, insieme alla 
ex compagna di Salvini, Giu-
lia Martinelli, e all’imprenditore 
Gian Marco Senna (candidato 
per la Lega alle regionali del-
la Lombardia), sono diventati 

azionisti di una quindicina di 
ristoranti di prestigio tra Mila-
no e Como. Tutta gente, que-
sta, che si presume sia grata 
al caporione della Lega neofa-
scista e razzista, e che voglia-
no ricambiarlo per la “fortuna” 
che è piovuta loro sul capo.

L’alleanza con 
gli ex democristiani
Nella stessa inchiesta de 

L’Espresso si mette in luce 
anche come, nella fregola 
di dare una dimensione na-
zionale al Carroccio, Salvi-
ni non abbia esitato a imbar-
care nelle sue liste i peggiori 
soggetti provenienti da parti-
ti e ambienti anche contigui 
alla malavita locale, come ex 
democristiani, fascisti, figure 
equivoche, trasformisti ecc.

Si comincia dalla Sicilia, 
dove il primo rappresentante 
della Lega a Palazzo dei Nor-
manni si chiama Tony Rizzot-
to, ed è un riciclato dalle file 
dell’ex governatore Totò Cuf-
faro e anche indagato per ap-
propriazione indebita. A sug-
gellare l’alleanza tra la Lega 
e gli ex democristiani nell’i-
sola c’è poi la candidatura 
al Senato del segretario na-
zionale e coordinatore regio-
nale siciliano del movimento 
Noi con Salvini, Angelo Atta-
guille. Proveniente da una fa-
miglia di politici della DC, già 

presidente dei giovani demo-
cristiani, Attaguille è poi tran-
sitato nel Movimento per l’au-
tonomia di Raffaele Lombardo 
prima di approdare alla Lega, 
trovando il tempo di collezio-
nare nel suo curriculum un’as-
soluzione per una tentata con-
cussione.

Altri ex DC siciliani saliti sul 
Carroccio di Salvini sono Fi-
lippo Drago, sindaco di Acica-
stello e candidato in un colle-
gio plurinominale di Catania, 
anche lui “assolto” per la vora-
gine di bilancio lasciata dalla 
giunta Scapagnini a Catania, 
e Alessandro Pagano, da San 
Cataldo, Caltanissetta, Berlu-
sconiano della prima ora, poi 
nella giunta Cuffaro e in tran-
sito nel Nuovo centro destra di 
Alfano, prima di salire anche 
lui sul Carroccio.

Il patto con gli eredi 
del MSI

In Calabria i patti, Salvini, 
più che con gli ex DC li ha fatti 
con i fascisti eredi del MSI, a 
cominciare da Giuseppe Sco-
pelliti, ex sindaco di Reggio 
condannato in appello a cin-
que anni per abuso e falso e 
sotto indagine dell’Antimafia 
per presunti rapporti con la 
’ndrangheta, che ha promes-
so di sostenerlo col suo Mo-
vimento nazionale per la so-
vranità fondato insieme al 

fascista Alemanno. Dalla de-
stra missina proviene anche il 
segretario della sezione cala-
brese della Lega e candidato 
alla Camera, Domenico Fur-
giuele. Suo suocero, Salva-
tore Mazzei, è un imprendito-
re con i beni sotto sequestro 
dell’Antimafia.

In Campania Salvini può 
contare sull’appoggio, anche 
se non se l’è sentita di candi-
darlo, dell’impresentabile Vin-
cenzo Nespoli, detto “o’ crimi-
nale”, tre volte deputato ed ex 
sindaco di Afragola, condan-
nato in secondo grado a cin-
que anni per bancarotta frau-
dolenta. Invece ha candidato 
senza problemi Pina Castiel-
lo, ex AN e ex PdL con lega-
mi con i Cosentino e i Cesaro, 
anche lei di Afragola e legata 
a Nespoli. Salvini può contare 
anche sul segretario campano 
della Lega Gianluca Cantala-
messa, anche lui  provenien-
te dalla destra sociale, con un 
padre che è stato tra i più im-
portanti ras del MSI locale.

L’inchiesta de L’Espres-
so si chiude con un profilo 
di Gianni Tonelli, poliziotto e 
segretario del Sindacato au-
tonomo polizia (Sap), candi-
dato di Salvini in Emilia che 
promette di “portare la poli-
zia in parlamento”. Tonelli ri-
sulta anche titolare di una Srl 
nel campo immobiliare iscrit-
ta nel registro imprese della 
Romania, pare per operare 
una speculazione non anda-
ta a buon fine. Non si capisce 
se il ministero dell’Interno sia 
o no a conoscenza di questa 
sua seconda attività, nel qual 
caso dovrebbe chiamarlo a 
renderne conto perché è il-
legale. Così come dovrebbe 
spiegare un’oscura vicenda 
di rimborsi ricevuti nel 2016 
per la sua attività di sindaca-
lista per ben 3/4 mila euro al 
mese.

Di lui si ricordano soprattut-
to le sue dichiarazioni ignobili 
e fasciste sui casi Aldrovandi 
e Cucchi: per il primo espri-
mendo solidarietà ai suoi col-
leghi che avevano applaudito 
i poliziotti condannati per il pe-
staggio del giovane ferrarese; 
e per il secondo dichiarando 
che “se uno ha disprezzo per 
la propria salute, se conduce 
una vita dissoluta, ne paga le 
conseguenze”.

SOTTOSCRIVI PER IL 
PMLI PER IL TRIONFO 
DELLA CAUSA 
DEL SOCIALISMO 
IN ITALIA

Conto corrente postale 85842383 intestato a:  PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 Firenze

Il leader Leghista e razzista Salvini sulla piazza Rossa fa mostra di sé con una maglietta con Putin con la scritta 
esercito russo



Catania
Ultimi volantinaggi: i lavoratori della 
StMicroelectronics esprimono sfiducia 

verso i politicanti del regime neofascista, 
uno chiede la spilla del PMLI. Un contesto 
operaio dove in molti ancora condividono 
il comunismo. Diffuso anche il volantino 

sull’8 Marzo tra gli studenti

Il PMlI FINO All’UlTIMO 
GIORNO PROPAGANdA 

l’AsTeNsIONIsMO Nelle PIAzze

6 il bolscevico / battaglia elettorale astensionista N. 9 - 15 marzo 2018

Firenze
Una donna: “Davvero ci vorrebbe il 

socialismo”. Un commerciante di piazza 
Isolotto: “Da tempo non mi reco alle urne”

Napoli
La Cellula “Vesuvio Rosso” chiude 

la campagna astensionista del PMLI. 
Confronto franco e sincero con le 

studentesse e gli studenti universitari e con 
una militante dell’ex OPG “Je so pazz”. 
Disoccupati accolgono con entusiasmo il 

volantino del Partito

 �Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
Nel pomeriggio del 27 feb-

braio i compagni della Cellula 
“Stalin” della provincia di Ca-
tania del PMLI hanno effettua-
to fra i lavoratori della STMi-
croelectronics, un proficuo 
volantinaggio del documento 
astensionista del CC. 

In parte i lavoratori ci han-
no accolto con simpatia politi-
ca, e nonostante la stanchez-
za di fine turno ci sono bastate 
poche discussioni per capire 
la sfiducia dei lavoratori ver-
so i politicanti del regime ne-
ofascista. Un lavoratore ci ha 
chiesto la spilla del Partito, 
mostrandosi concorde con le 
nostre posizioni. I compagni 
lo hanno invitato nella Sede 
di via Padova e a seguirci tra-
mite il sito. Un altro appena ci 
ha visto ha cominciato a can-
ticchiare “Bandiera Rossa”. I 
compagni hanno caldamente 
invitato tutti i lavoratori a leg-
gere il documento del CC del 
PMLI e ad inviarci i loro com-
menti. Abbiamo anche chiesto 
loro qual è la situazione del-
la fabbrica che impiega circa 
4 mila lavoratori: “una realtà 
che va difesa”.

I compagni sono riusciti a 
diffondere in due edifici con 
l’intento di coprire tutti i turni 
di lavoro della STMicroelec-
tronics. Per avere maggiore 
visibilità è stato piazzato un 
cartello col manifesto eletto-
rale del Partito e indossava-
no i corpetti rossi. Insomma è 
stata piazzata la gloriosa ban-
diera del PMLI in un contesto 

proletario dove in molti ancora 
condividono il comunismo e la 
bandiera rossa con la falce e il 
martello, nonostante il revisio-
nismo moderno e i fascisti tipo 
il quotidiano “Il Tempo”.

Il 2 marzo, ultimo giorno di 
campagna elettorale i compa-
gni della Cellula, hanno scelto 
il diffondere i volantino al Di-
partimento di Scienze umani-
stiche dell’Ateneo, purtroppo 
non proprio affollato visto che 
in questo periodo le lezioni 
sono sospese. Nell’occasione 
è stato diffuso anche il volan-
tino “Viva l’8 Marzo, Giorna-
ta internazionale delle donne. 
L’emancipazione della donna 
non passa dal parlamento ma 
dalla rivoluzione proletaria”. 

Anche in questo caso i 
compagni indossavano il cor-
petto con le parole d’ordine 
del Partito e il cartello con il 
manifesto.

Catania.Tabelloni con il documento astensionista del PMLI esposti 
all’ateneo (foto Il Bolscevico)  �Dal corrispondente della 

Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli
Venerdì 2 marzo la Cellula 

“Vesuvio Rosso” di Napoli del 
PMLI ha chiuso la campagna 
astensionista marxista-lenini-
sta a Napoli preferendo come 
tappa finale la zona universi-
taria nel centralissimo Retti-
filo ad angolo con la storica 
via Mezzocannone. I compa-
gni partenopei si sono ritro-
vati verso le 13 in prossimità 
dell’Università “Federico II”, 
all’altezza della vecchia facol-
tà di Giurisprudenza. In que-
ste zone i marxisti-leninisti 
sono come pesci nell’acqua 
e hanno visto un’importante 
corrispondenza tra la posizio-
ne astensionista e quelle del-
le masse popolari che hanno 
risposto positivamente all’invi-
to dei nostri compagni, soprat-
tutto nella parola d’ordine del-
la diserzione delle urne. 

Muniti di pettorina conte-

nente il manifesto sull’asten-
sionismo del Partito e ac-
compagnati da una splendida 
giornata calda e soleggiata, 
dopo tanta pioggia e freddo, 
la Cellula napoletana ha rac-
colto ancora una volta un’otti-
ma impressione dalle masse. 

Diverse centinaia di volan-
tini diffusi soprattutto agli stu-
denti e alle studentesse uni-
versitari, molti dei quali ci 
confessavano di essere pre-
cari, ma anche diversi disoc-
cupati e pensionati, stanchi 
della solita solfa propinata dai 
partiti istituzionali, tanto è vero 
che in più occasioni non han-
no esitato a raccontarci le loro 
più profonde frustrazioni deri-
vanti dai governi appena pas-
sati e dai gruppi che si candi-
dano a Camera e Senato. 

Forte la presa di posizione 
di alcuni disoccupati iscritti ai 
movimenti di lotta per il lavo-
ro che accoglievano con entu-
siasmo il volantino del Partito, 
dicendo di conoscerci bene. 
Interessante il confronto dia-
lettico con una studentessa 
e membro del centro sociale 
ex Opg “Je so pazz”, culla del 
nascente movimento Potere 
al Popolo candidato al parla-
mento nero. Un confronto sul-
le posizioni comuni e sui fronti 
di lotta possibili dopo le elezio-
ni politiche che fa ben sperare 
per il futuro. 

La giornata di lotta asten-
sionista ci ha certo resi co-
scienti delle nostre esigue 
forze in piazza in occasione 
di questa campagna elettora-
le ma anche felici di aver di-
mostrato grande caparbietà e 
spirito di abnegazione e sacri-
ficio.

 �Dal corrispondente della 
Squadra di propaganda 
astensionista marxista-
leninista di Firenze del 
PMLI
Sabato 3 marzo, a conclu-

sione della campagna eletto-
rale che ha visto le compagne 
ed i compagni della Squadra 
di propaganda astensionista 
marxista-leninista del PMLI, 
impegnati “pancia a terra” in 
vari punti di Firenze portare 
la posizione politica del Parti-
to in merito all’astensionismo 
tattico tra giovani, studenti, 

lavoratori e masse popolari, 
è stata organizzata un ultima 
diffusione del Documento del 
Comitato centrale dal titolo: 
“Solo il socialismo può cam-
biare l’Italia e dare il potere al 
proletariato, Astieniti se vuoi 
dare il tuo voto al socialismo 
e al PMLI”.

Questa volta l’obiettivo del-
la diffusione è stato il merca-
to di piazza dell’Isolotto, in cui, 
nonostante il mal tempo e la 
forte pioggia, armati di cor-

petto rosso e la locandina del 
Partito, è stato diffuso il volan-
tino accolto con interesse e 
spirito di discussione. 

Alcuni commercianti han-
no confermato la volontà di 
astenersi anche questa volta 
dicendo: “Da tempo non voto 
più”. Una donna ha espresso 
il desiderio: “Davvero ci vor-
rebbe il socialismo”.

Dalle discussioni si è ri-
scontrata anche questa vol-
ta sfiducia, malumore e poca 
voglia di dare fiducia ai par-
titi di regime. In tanti hanno 

detto: “Tanto uno vale l’altro”. 
Qualcun’altro pur mostrando-
si sfiduciato sarebbe andan-
do comunque alle urne con “il 
naso tappato” sperando che 
qualcosa possa cambiare.

Una donna sorpresa dal 
nostro simbolo ha detto: “Ci 
siete ancora?”. Fortemente 
indecisa se recarsi alle urne 
avrebbe letto il nostro volanti-
no per decidere.

Firenze, 3 marzo 2018. La diffusione del volantino astensionista al 
mercato di Piazza Isolotto (foto Il Bolscevico)
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Napoli, 16 febbraio 2018. Andrea Cannata, Segretario della Cellula Ve-
suvio rosso  del PMLI, diffonde il documento astensionista del Partito 
(foto Il Bolscevico)
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CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

MARZO

I – Sciopero globale delle donne promosso da Non Una Di Meno. 
Hanno aderito: Usb - Cobas del Lavoro Privato - Unione Sindacale 

Italiana-Usi - Slai Cobas – Usi-Ait

I – Cub-Trasporti - Trasporto Merci – Sciopero dei lavoratori di Rail 
Traction Company, Captrain, Sbb Cargo Italy, Db Cargo Italia, Rail 

Cargo Italia, InRail, Crossrail, General Transport Service, Compagnia 
Ferroviarie Italiana, Interporto Servizi Cargo, FuoriMuro Servzi portuali e 

ferroviari

I – Cub trasporti – Sciopero dei lavoratori del Gruppo Ferrovie dello 
Stato, Rete Ferroviaria Italiana, Trenitalia, Mercitalia Rail, Trenord Srl, 

NTV SpA

I – Osr, Fit-Cisl, /Ugl-Ta aereo – Sciopero del personale società Aviation 
services operante presso gli aeroporti di Roma, Fiumicino e Ciampino

I - Confael Assovolo trasporto aereo – Sciopero del personale 
navigante (piloti e assistenti di volo) gruppo Alitalia Sai

I – Filt-Cgil, Uilt-Uil, Unica Aereo – Sciopero del personale società Enav

I-Y – Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uilt-Uil, Ugl-Af, Orsa – Sciopero del 
personale del trasporto pubblico locale e ferroviario 

con orari e modalità differenziate sul territorio

N-O - Unioni Camere Penali Italiane – Settore Giustizia- Sciopero 
delle attività aggiuntive degli avvocati

ischia
Interessante diffusione del documento 
astensionista del PMLI e nuove belle 

prospettive per la nostra Organizzazione

 �Dal corrispondente 
dell’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI
Siamo orgogliosi di aver 

completato, anche durante la 
giornata delle votazioni, nelle 
distanze consentite dai seggi, 
la diffusione del documento 
del CC del PMLI sull’astensio-
nismo. Nonostante la pioggia, 
il freddo e i disagi. 

È stata una diffusione itine-
rante perché abbiamo scelto, 
all’andata, il corso principa-
le del Comune d’Ischia e una 
sua strada parallela, al ritorno. 
Nonostante il maltempo, ab-
biamo avuto la possibilità di 
distribuire i volantini e di con-
segnarli nei negozi. 

Ovviamente i commenti 
sono stati vari e non sempre 

entusiasmanti. 
In alcuni casi il nostro inter-

locutore ha criticato l’iniziati-
va affermando: “Non c’è una 
prospettiva concreta, perché 
la rivoluzione in Italia è impos-
sibile”. Altri hanno precisato: 
“Bisogna scegliere il male mi-
nore perché altrimenti si arri-
va all’anarchia e un governo 
comunque dobbiamo averlo”. 
Fatto sta che ogni volta che è 
stato scelto il cosiddetto male 
minore, questo si è rivelato 
sempre il peggiore. Qualche 
altro ci detto: “Io vi consiglio di 
presentarvi, di farvi conosce-
re, come fa l’altro partito qua-
si simile al vostro, sempre ad 
Ischia”. 

A questo punto abbiamo 
colto l’occasione per rispon-

dere che proprio quella po-
sizione è una scelta di inco-
erenza, perché non si può 
chiedere l’astensionismo 
quando non ci si candida e 
nello stesso tempo, chiedere 
un voto perché candidato alle 
comunali; che si decidesse 
una volta per tutte e spiegas-
se onestamente da che parte 
sta. Una spiegazione ritenuta 
opportuna perché ha colmato 
qualche lacuna, anche perché 
molti, un po’ distratti, non se-
guono con attenzione ciò che 
avviene.

La soddisfazione del lavoro 
svolto è stata quella di scopri-
re che anche ad Ischia l’as-
tensionismo ha quasi raggiun-
to il 40%, imponendosi come 
primo “partito”, superando il 
M5S che comunque, insieme 
al “centro-destra”, si è impos-
to su un’isola che ha registra-
to oltre 800 voti per il candida-
to di Casapound.

Un dato importante per la 
nostra Organizzazione è sta-

ta anche la conoscenza, av-
venuta proprio in occasione 
di queste elezioni, di due 
giovani, che apprezzando il 
nostro lavoro iniziato da al-
cuni anni, hanno deciso di 
approfondire le conoscenze 
storiche, ideologiche, politiche 
e culturali del PMLI, i nostri 
cinque Maestri, dichiarando la 
propria disponibilità a soste-
nere la nostra lotta. Una loro 
proposta, subito accolta, è 
stata quella di aprire una pagi-
na su facebook, dove si stan-
no già raccogliendo interventi, 
materiali e contributi.

Quanto avvenuto è la di-
mostrazione che bisogna an-
dare avanti, con tenacia e con 
fiducia, mettendo in atto gli 
insegnamenti del compagno 
Scuderi, gli esempi dei com-
pagni del PMLI e di quanto 
già fanno le varie istanze in 
tutta Italia. Episodi insomma, 
che fanno pensare ad un futu-
ro migliore per la nostra Orga-
nizzazione e per il Partito.

Roma
Diffuso fino all’ultimo il volantino 

astensionista davanti a Amazon e nei 
quartieri popolari

 �Dal corrispondente della 
Cellula “Rivoluzione 
d’Ottobre”
Si sono chiusi gli eventi di 

propaganda astensionista sul 
territorio di Roma e dintorni.

Mercoledì 28 febbraio, nel 
primo pomeriggio, il PMLI era 
di nuovo presente allo stabi-
limento di Amazon di Passo 
Corese, dove sono state di-
stribuite alcune copie del vo-
lantino prima di essere stato 
notato dal personale di sicu-
rezza che ha intimato ai com-

pagni di lasciare il parcheggio 
e impedito di proseguire con 
la diffusione.

Lo stesso giorno, lascian-
dosi Amazon alle spalle e sen-
za perdersi d’animo, i compa-
gni della Cellula “Rivoluzione 
d’Ottobre” di Roma sono tor-
nati verso la capitale per con-
tinuare il volantinaggio di altre 
250 copie nel quartiere popo-
lare di Torpignattara, davanti 
ad una scuola elementare tra 
i genitori all’uscita dei bambini 
e tra le strade che girano in-

Paola
Un’importante semina dell’astensionismo 

marxista-leninista

Venerdì 1° marzo simpatiz-
zanti di Paola (Cosenza) del 
PMLI hanno diffuso centina-
ia e centinaia di volantini con 
il documento elettorale asten-
sionista del CC del Partito per 
le politiche.

Le diffusioni sono avvenu-
te in un clima surreale, in una 
città colpita da diverse frane in 
pochi giorni, a causa del dis-
sesto idrogeologico, che fra 
l’altro rendono sempre più dif-
ficile e costoso il collegamen-
to con Cosenza visto che è 
non più possibile con il treno 
(la galleria ferroviaria Santo-
marco è bloccata da oltre due 
mesi), e si può andare solo 
con il bus o con auto privata 
ma a senso unico alternato 
sulla ss 107 per il capoluogo. 

Una città che attende la 
data del 13 aprile prossimo in 
cui il tribunale si pronuncerà 
sulla compatibilità del sinda-
co del PSI, il bandito Rober-
to Perrotta, con la sua cari-
ca. Potrebbe infatti decadere, 
poiché avendo violato il pat-
to di stabilità, dissestando il 
comune e percepito insieme 
ai suoi assessori nel periodo 

2010-2012 lo stipendio pieno 
(quando avrebbe dovuto de-
curtarselo di almeno il 30%), 
sarebbe da considerarsi così 
debitore nei confronti dell’ente 
e pertanto, incompatibile con 
la carica di sindaco.

In una città in cui sono vuoti 
o quasi i tabelloni elettorali, se-
gno della crisi, anche in termi-
ni di iscritti e disponibilità eco-
nomiche dei partiti borghesi, 
i marxisti-leninisti, nonostan-
te il forte vento e il maltempo 
hanno fatto il possibile per far 
conoscere la posizione elet-
torale del Partito, suscitando 
curiosità e consensi intorno 
ai volantini, diffusi nei pressi 
della (sempre meno) impor-
tante stazione ferroviaria, nel 
martoriato centro storico e nel 
popoloso quartiere di Sant’A-
gata-Rione Croce dove è par-
ticolarmente forte l’astensioni-
smo.

Un’importante giornata di 
semina elettorale marxista-le-
ninista che siamo certi darà i 
suoi rossi frutti.

Un simpatizzante di Paola 
(Cosenza) del PMLI

Ischia. Gianni Vuoso, Responsabile dell’Organizzazione di Ischia del 
PMLI, diffonde il documento astensionista del Partito (foto Il Bolsce-
vico)
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Paola. Diffuso il volantino astensionista del PMLI (foto dell’autore del-
la corrispondenza)

torno la via Marranella.
Verso sera la diffusione è 

stata portata nel quartiere po-
polare di Centocelle, con una 
quantità di oltre un centinaio 
di copie distribuite.

Per finire gli ultimi volan-
tini, meno di un centinaio, si 
è scelto un quartiere solita-
mente coperto solo dai partiti 
di destra, la Camilluccia, che, 
nella notte tra venerdì e sa-
bato, è stato ricoperto di rossi 

volantini lasciati sul parabrez-
za delle auto.

Riepilogando. Sono stati 
distribuiti in tutto quasi un mi-
gliaio di volantini in ben quat-
tro quartieri di Roma e dentro 
il centro logistico di Amazon. Il 
bilancio delle iniziative di pro-
paganda astensionista può 
dirsi positivo in attesa di co-
noscere i numeri della tornata 
elettorale.

Comunicato della Cellula “Vesuvio Rosso” di Napoli

A NAPoli il PRimo “PARtito” 
e’ l’AsteNsioNismo!

Si astengono 305.935 napoletani (45,6%) al Senato e 304.851 (40,8%) alla Camera
La Cellula “Vesuvio Ros-

so” di Napoli del PMLI sa-
luta con gioia l’incredibile 
affermazione dell’astensio-
nismo, soprattutto al Senato 
con un +4,3%, che aumen-
ta ancora a Napoli rispetto 
alle elezioni politiche 2013. 
Ne escono duramente col-
piti tutti i partiti del regime 
neofascista, nonostante 
ciancino di vittorie a destra 
e a manca: in realtà il nuo-
vo puntello del capitalismo, 
ossia il Movimento 5 Stel-

le, non riesce ad arrivare 
al 30% sul corpo elettorale, 
mentre nessun altro partito 
riesce a raggiungere il 10%. 
Più di 4 napoletani su 10 
hanno sfiduciato i candida-
ti della destra, del centro e 
della “sinistra” borghese che 
escono con le ossa rotte in-
capaci di dare, ancora una 
volta, delle risposte concre-
te alle esigenze immediate 
e non delle masse popolari 
partenopee. 

Una debacle che ha tra-

volto tutte le versioni della 
“sinistra alternativa”, da Li-
beri e Uguali (con un disa-
stroso 1,8% alla Camera e 
un 2% al Senato ben al di 
sotto della media nazionale) 
Potere al Popolo (1,6% alla 
Camera e 1,5% al Senato) 
fino al Partito Comunista di 
Rizzo dissolto nel capoluo-
go campano prima ancora 
di partecipare alla tornata 
elettorale. Praticamente az-
zerate tutte le liste che si ri-
fanno alla teppaglia nazista 

e fascista (FN, Casapound 
ma anche Fratelli d’Italia) 
che raccolgono tutte assie-
me poche decine di migliaia 
di voti, a conferma di Napoli 
come uno degli zoccoli duri 
dell’antifascismo militante. 

Continuiamo a lottare 
contro le illusioni elettorali e 
il capitalismo, per il sociali-
smo!

La Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli del PMLI
Napoli, 5 marzo 2018

Cresce l’astensionismo 
a Palermo

 �Dal corrispondente della 
Cellula “1° Maggio-Portella 
1947” di Palermo
Il 4 marzo si sono svolte le 

elezioni del nuovo parlamento. 
A Palermo si è recato alle urne 
il 60,5% degli aventi diritto. An-
che in questo caso c’è stato un  
aumento dell’astensionismo in 
quanto alle ultime elezioni del 
2013 andarono il 61,1% degli 
aventi diritto. Conseguenza del 
malcontento sempre più evi-
dente non solo verso la politica 
regionale e verso quella nazio-
nale ma merito anche del no-
stro volantinaggio svoltosi nei 
giorni precedenti. 

Soprattutto tra i giovani ser-
peggia un malessere sempre 

maggiore verso la società. E 
anche tra gli operai si sono le-
vati voci contro la politica go-
vernativa che spesso li obbliga 
ad emigrare all’estero in cerca 
di lavoro.

A Palermo il PD ha avuto un 
forte crollo elettorale a favo-
re, soprattutto del Movimento 5 
stelle. Anche il “centro-destra” 
ha avuto un calo con Forza Ita-
lia al 20% e la Lega al 5%. L’a-
stensionismo ha avuto anco-
ra la meglio crescendo di quasi 
l’1%. Il PMLI è sempre più pre-
sente a Palermo e sempre più 
vicino ai giovani, ai lavoratori e 
agli anziani. Perché solo con il 
PMLI l’Italia può essere unita, 
rossa e socialista.
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Consapevole dell’importanza della battaglia elettorale astensionista del PMLI e per aiutare la mia Cellula in difficoltà

Dopo 38 anni sono 
tornata a volantinare

di Carla
Con lo spirito di mettere in 

pratica le indicazioni del Se-
gretario generale del Partito 
compagno Giovanni Scuderi 
riguardo alla parola d’ordine di 
dare al PMLI un corpo da Gi-
gante Rosso, per dare gambe 
alle decisioni della 6° Sessio-
ne plenaria del 5° CC del PMLI 
sulla battaglia elettorale asten-
sionista pancia a terra per le 
elezioni del 4 marzo e per aiu-
tare la mia Cellula in difficoltà, 
mi sono proposta di parteci-
pare alle diffusioni allo scopo 
di far giungere il più possibile 
alle masse la voce del Partito, 
anche se questa attività non 
rientra nei miei attuali compi-
ti politici. Il compagno Scuderi 
mi ha chiesto di legare questa 
mia nuova esperienza di vo-
lantinaggio con quella di quan-
do iniziai i miei primi passi da 
marxista-leninista.

L’astensionismo è uno 
spettro e nemico di tutti i partiti 
del regime capitalista e neofa-
scista coalizzati nello spingere 
le masse popolari, soprattutto 
quelle che già avevano preso 
coscienza di disertare le urne, 
a votarli dando loro l’illusione 
di contare e di influire sulle de-
cisioni del governo del Pae-
se. Perfino il capo dello Stato 
si è mosso per demonizzare 
l’astensionismo, cercando di 
dare credibilità alle istituzioni 
rappresentative borghesi. Una 
gara a chi fa più chiacchie-
re e promesse, ma se “con 
le chiacchiere si facesse fari-
na sarebbe sconfitta la fame 
nel mondo”, dice un vecchio 
proverbio popolare. Parole al 
vento, promesse su promes-
se al solo scopo di convince-
re le masse a non disertare le 
urne, arrivando a terrorizzare 
chi non vota le liste attribuen-
dogli la responsabilità e colpa 
se le cose poi non cambieran-
no. Noi invece dobbiamo sof-
fiare sul vento dell’astensioni-
smo, già fortemente adottato 
spontaneamente dalle masse 
per delegittimare le istituzio-
ni borghesi perché solo il so-
cialismo può cambiare l’Italia 
e dare il potere al proletariato.

Dopo 38 anni sono tornata 
a volantinare, che emozione!

Il mio percorso 
politico

Per riflettere sulla mia 
esperienza di propagandista 
nel passato e nel presente e 
raffrontare le elezioni di allora 
e quelle di ora, credo sia ne-
cessario partire da quello che 
è stato il mio percorso politico. 
Provengo da una famiglia di 
comunisti, con l’aspirazione di 
arrivare al socialismo e al co-
munismo, in casa la domenica 
si comprava l’Unità, ma come 
tanti altri si pensava che per 
poter contare e decidere fos-
se sufficiente mettere la clas-
sica croce sul simbolo del PCI 
perché ritenuto il partito che 
difendeva i lavoratori. Per noi 
i nemici erano la DC, e il par-
tito fascista che si chiamava 
MSI. Purtroppo, come milioni 
e milioni di italiane e italiani, 
non avevamo consapevolezza 

che il PCI fosse un partito re-
visionista e borghese, c’era la 
speranza che un giorno con la 
vittoria elettorale del PCI fos-
se possibile portare al   pote-
re il proletariato. La mancan-
za dello studio da parte della 
classe operaia sia del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao sia della storia del partito 
revisionista hanno reso milioni 
di masse indifese e disarma-
te nella lotta contro il revisioni-
smo e le illusioni parlamentari. 
Una chimera quella di arrivare 
al socialismo seguendo il PCI 
che non avrebbe voluto e po-
tuto realizzare perché non si 
poneva quest’obiettivo storico. 
Per il MSI e il fucilatore di par-
tigiani Almirante allora il solo 
a rappresentare apertamen-
te il fascismo, il discorso era 
chiaro, in casa i miei genitori 
raccontavano i fatti, la guerra, 
il nazi-fascismo, gli orrori del-
le carogne fasciste, i mali fat-
ti alla stessa mia famiglia allo-
ra contadina, le purghe, i morti 
per loro mano, la loro allean-
za con i tedeschi. Per quanto 
riguardava i fascisti il discorso 
era già più che chiaro, non si 
doveva mai e poi mai dimen-
ticare la storia, ciò che la Re-
sistenza e il 25 Aprile avevano 
già decretato, era da non scor-
dare mai e ricordare per sem-
pre.

Sul posto di lavoro conosco 
quello che poi sarebbe diven-
tato il mio compagno di vita, 
grazie a lui nel 1970 ho ini-
ziato a frequentare la vecchia 
sede del Partito di via dell’Or-
to 26 a Firenze, dove ho co-
nosciuto i compagni dell’OCBI 
m-l e i primi 4 Pionieri, tra cui 
la cara e indimenticabile com-
pagna Lucia.

Erano gli anni a ridosso 
dell’autunno caldo, e l’incon-
tro con l’OCBI m-l aiutò la mia 
presa di coscienza, e anche la 
prima esperienza di sciopero 
sul lavoro. L’impatto fu di sen-
tirmi subito a mio agio, colpita 
dal fatto di conoscere persone 
diverse dall’ambiente che pri-
ma frequentavo, erano perso-
ne davvero speciali! In seguito 
poi capii perché fossero spe-
ciali!

Conobbi un mondo e un 
rapporto fra persone comple-
tamente nuovo e molto diver-
so da quello che conoscevo, 
parlando con i compagni, ini-
ziando a leggere Il Bolscevico 
frequentando la sede, e par-
tecipando alle cose da fare, 
notai rapporti fra compagni 
sinceri, fraterni senza astio o 
gelosie, di collaborazione e 
rispetto, pieni di aiuto, senza 
“prime donne”, senza indivi-
dualismo e protagonismo per-
sonale.

Non conoscevo il marxi-
smo-leninismo-pensiero di 
Mao, né l’esistenza di due cul-
ture, quella borghese e quella 
proletaria, però in quei compa-
gni c’era un esempio di vita, 
di pensieri e comportamen-
ti semplici, allora mi resi con-
to che i compagni mettevano 
in pratica e applicavano gli in-
segnamenti, la linea e anche 
lo stile del Partito (allora OCBI 

m-l) che dallo studio delle ope-
re dei cinque Maestri, del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao, avevano imparato. Allora 
capii perché erano delle per-
sone speciali. Dei veri com-
pagni che alla scuola del mar-
xismo-leninismo-pensiero di 
Mao si erano forgiati indelebil-
mente e trasmettevano questi 
insegnamenti educando i nuo-

vi militanti e simpatizzanti, e 
quindi anche me, in quello che 
Mao, il Maestro ancora in vita, 
esortava i marxisti-leninisti ad 
essere, ovvero a comportarsi 
con franchezza e lealtà anche 
nella vita quotidiana, non solo 
nelle riunioni o attività del Par-
tito, per essere degni di chia-
marsi comunisti.

Dopo un anno richiesi l’am-
missione al Gruppo di studio 
e di propaganda del pensiero 
di Mao ispirata da due artico-
li del “Bolscevico” “Il pensie-
ro di Mao Tse-tung, luminosa 
guida del proletariato mondia-
le” e “Difendere il pensiero di 
Mao Tse-tung per conquistare 
gli elementi avanzati del pro-
letariato alla causa del comu-
nismo” con il proposito di par-
tecipare attivamente alla lotta 
politica per la rivoluzione so-
cialista, la dittatura del prole-
tariato e il socialismo in Italia. 
Frequentavo la sede dei Grup-
pi di studio e di propaganda 
del pensiero di Mao di via Ghi-
bellina 54 a Firenze dove si 
svolgevano delle riunioni setti-
manali di studio de “Il Bolsce-
vico” allora mensile, e dove 
con i compagni imparai a fare 

attività politica, a ciclostilare i 
volantini e realizzare dazebao 
(i manifesti a grandi caratteri 
scritti a mano).

A maggio 1972, profonda-
mente convinta nel mio impe-
gno a fare propri gli ideali del 
comunismo e a essere dispo-
sta a lottare fino in fondo per 
questi ideali, a studiare il mar-
xismo-leninismo-pensiero di 

Mao e applicarlo nella pratica, 
entrai nella mia prima Cellula 
“Stalin” il terrore degli imperia-
listi, dei borghesi, dei fascisti, 
dei revisionisti, dei trotzkisti e 
anarchici, ed è stato un ono-
re avere avuto come Segreta-
rio di Cellula il caro compagno 
Emanuele Sala.

I compagni di Cellula, in 
particolare il compagno Sala, 
oltre allo studio mi hanno inse-
gnato il metodo di lavoro, i rap-
porti tra i compagni, la mode-
stia, la generosità, l’impegno 
politico, la serietà, la puntua-
lità, il collettivismo, l’altruismo, 
il rispetto che i compagni de-
vono avere delle preziose e 
generose compagne, e così 
imparai ad avere cura dei ne-
cessari strumenti per il lavo-
ro, a non sciupare e sprecare 
niente, perché anche uno spil-
lo o un foglio sciupato sarebbe 
stato un grosso danno al Par-
tito da sempre più che povero, 
poverissimo, che contava solo 
sui contributi dei militanti e del-
la generosità delle masse.

Compagni che rigettavano 
il dogmatismo, l’arroganza, il 
burocraticismo, un esempio 
di compagni che senza chie-

dere nulla per sé dedicavano 
tutto il tempo libero al Partito e 
alla causa rivoluzionaria, pen-
savano e agivano da rivoluzio-
nari, dando il proprio contribu-
to alla linea e allo sviluppo del 
Partito.

Come laboriose formichine 
conformandosi al proletaria-
to e alle masse popolari, alle 
posizioni, alla politica e allo 

spirito del Partito senza mai 
fermarsi, con entusiasmo, im-
pegno e diligenza ogni com-
pagno e compagna era pronto 
nel proprio posto da combatti-
mento.

Nella Cellula e nelle sue im-
portanti riunioni che si teneva-
no settimanalmente, si appro-
fondivano altre fondamentali 
questini: il centralismo demo-
cratico, la vigilanza rivoluzio-
naria, la lotta tra le due linee, 
quella del proletariato e quel-
la della borghesia. Ho impara-
to usandola durante le riunioni 
di Cellula, l’arma della critica 
e dell’autocritica, una poten-
te medicina, una necessaria 
arma contro il protagonismo, 
l’arrivismo e l’individualismo, 
che ci cura e ci tempra, che ci 
rafforza se gli errori sono fatti 
in buona fede e in seno al po-
polo, è il vaccino per difendere 
il Partito, è una micidiale arma 
contro le deviazioni di destra 
o “sinistra”, è l’antidoto per di-
fendere il Partito dai sabotato-
ri e dai nemici comunque ca-
muffati.

Le riunioni si svolgeva-
no secondo un preciso ordi-
ne del giorno. Si discuteva il 

resoconto del lavoro svolto e 
i compiti affidati ad ogni com-
pagno, si praticavano la criti-
ca e l’autocritica, non manca-
vano gli elogi per il lavoro, gli 
sforzi e l’impegno che i com-
pagni ci mettevano nelle attivi-
tà. Si programmavano i nuovi 
impegni: diffusioni, affissioni, i 
volantini da ciclostilare, i daze-
bao da realizzare, la parteci-
pazione alle manifestazioni e 
agli scioperi, che allora a diffe-
renza di ora erano ancora tan-
ti, grazie alla ancora vicinanza 
e fresca memoria del Sessan-
totto, della guerra in Vietnam, 
dell’autunno caldo, della pre-
senza della Cina socialista e 
di Mao, della lotta per il divor-
zio e poi contro il referendum 
sul divorzio.

Iniziava per me anche l’at-
tività politica all’esterno, nel-
la prima affissione di notte, fui 
fermata e schedata dai cara-
binieri. La prima diffusione è 
stata il primo approccio con 
i lavoratori, ero timorosa, un 
po’ impacciata, ma convinta, 
davanti a una fabbrica all’O-
smannoro. Cercavo di impara-
re il metodo migliore di come 
si diffonde, non stando fermi 
e impalati, ma invogliando a 
prendere il materiale gridan-
do a mò di megafono quando 
è possibile il titolo del volanti-
no, oppure l’articolo principale 
del giornale messo in risalto a 
seconda di dove si svolgeva la 
diffusione, e importantissimo 
per le casse del Partito invo-
gliare le masse a contribuire 
economicamente per la stam-
pa e l’attività del Partito. Dai 
compagni più esperti ho impa-
rato a superare la timidezza, 
ma soprattutto che bisogna 
presentarsi alle masse con l’a-
ver capito cosa si diffondeva, 
il testo se era un volantino o 
l’articolo principale del gior-
nale, per avere le idee chiare 
nella discussione o scambio di 
battute.

“Il Bolscevico” allora era 
mensile, ma il lavoro e le dif-
fusioni da fare per far arriva-
re e elevare la coscienza de-
gli operai erano tante. Spesso 
in due compagni ma anche da 
soli, dopo aver fatto nottata 
per preparare i volantini, par-
tivamo la mattina presto per 
arrivare davanti alle fabbriche 
molto prima delle ore 7 fino 
a dopo le 8. I posti da coprire 
erano molti, ne sottolineo alcu-
ni. Officina delle ferrovie dello 
Stato situata a Porta a Prato, 
la mattina presto e alle ore 17 
del pomeriggio. Alla Piaggio di 
Pontedera sulla strada per an-
dare a Pisa, in macchina op-
pure con il treno portavamo il 
giornale e i volantini. Alla Ga-
lileo, che all’epoca era in piaz-
za Dalmazia, alla Manetti & 
Roberts, alla Longinotti qua-
si a Campi Bisenzio, alla Tar-
getti fabbrica dove lavorava 
il compagno Emanuele Sala, 
alla Casina rossa all’Osman-
noro, alla Stice e alla Super-
pila a Scandicci. Coprivamo 
anche la parte delle scuole su-
periori del quartiere di Rifredi 
con le diffusioni e dei dazebao 
mirati per gli studenti, come ad 

Firenze, 3 marzo 2018. Carla diffonde il volantino astensionista del PMLI al mercato di quartiere in piazza de 
l’Isolotto (foto Il Bolscevico)
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esempio quello di “boicottare 
le elezioni scolastiche e gli or-
gani collegiali”. Avevamo pre-
parato anche una mostra sulla 
storia del “Bolscevico” e l’opu-
scolo di Mao sulla lotta di clas-
se, che allestivamo davanti 
alle fabbriche.

Con nostalgia e affetto ri-
cordo un punto strategico di 
allora per le proficue diffusio-
ni. L’Osmannoro, allora non 
era altro che una grande lan-
da sperduta in mezzo ai campi 
dove il puzzo delle fabbriche e 
una costante umidità e nebbia 
anche di giorno faceva da cor-
nice. Le difficoltà e i tempi non 
certo facili che sempre abbia-
mo avuto (non è una novità) 
sono state proprio l’inganno 
del PCI che aveva molta pre-
sa fra gli operai, nonostante 
questo i volantini erano presi 
volentieri, e diffondevamo tanti 
giornali e tutti pagati, certo gli 
operai correvano per non per-
dere l’autobus, correvano per 
entrare in fabbrica ma erano 
aperti alla lettura, agli scambi 
di opinioni. Dovevano anco-
ra fare un passo importante, 
abbandonare ogni illusione ri-
spetto al PCI e fare quel pas-
so necessario per legarsi al 
nostro Partito. Ma questo lo 
sapevamo è stato ed è ancora 
un lavoro difficile.

Aiutarli a capire che il Partito 
e i marxisti-leninisti rappresen-
tano i loro interessi e a elevare 
la loro coscienza, era questo 
il nostro compito, un compito 
non facile, lungo, ma tutt’altro 
che scoraggiante, prima o poi 
arriverà il momento. Con que-
sto spirito senza temere sacri-
fici salendo in motorino con la 
nebbia o senza nebbia alle 6 
del mattino per essere prima 
delle 7 sopra la piccola zanella 
in un altro punto sempre all’O-
smannoro, un punto strategi-
co che divideva l’incrocio dove 
le macchine o i motorini de-
gli operai passavano, vedere 
che molti degli operai abituati 
alla nostra presenza tenevano 
già in mano l’allora 50 o 100 
Lire per acquistare il giornale 
oppure pronti con il finestrino 
aperto a prendere il volanti-
no, ma soprattutto il rapporto 
instaurato. Nonostante il forte 
sonnifero del revisionismo su-
gli operai e nelle masse popo-
lari il clima era di grande aper-
tura “ciao compagna cosa c’è 
di nuovo” “Ah! Il Bolscevico” 
“compagna anche oggi con il 
freddo”, ci salutavamo chia-
mandoci compagno o compa-
gna, dandoci appuntamento 
alla manifestazione che era in 
programma di lì a pochi gior-
ni, ritrovarci alla fontana della 
Fortezza da Basso luogo del-
la partenza delle manifestazio-
ni per sfilare nelle piazze di Fi-
renze.

Mao ci aveva insegnato, e 
lo tenevamo bene a mente, 
una delle sue importanti indi-
cazioni che spesso riportava-
mo anche nei dazebao.

Noi comunisti 
siamo come i semi 
e il popolo è come 
la terra. Ovunque 

andiamo, dobbiamo 
unirci al popolo, 
mettere radici e 

fiorire in mezzo al 
popolo

Che ci conforta e ci sprona 
ancora adesso, seminiamo ar-
riverà il tempo del raccolto.

Ogni giorno una montagna 
di lavoro: dallo stendere il te-
sto di un volantino, da prepa-
rare la matrice per poi ciclo-

stilare, da scrivere i manifesti 
fatti a mano, arrotolare i mani-
festi per poi affiggerli sui muri 
della città. Anche le affissio-
ni che facevamo la sera dopo 
cena coprivano tutta la zona 
assegnata alla Cellula: quin-
di gli ingressi delle fabbriche, 
le scuole e le piazze tutti gli 
incroci delle strade di mag-
gior traffico. Con occhio vigi-
le stando attenti alla polizia 
che circolava costantemente 
evitando di essere fermati e 
schedati, e per non farsi se-
questrare il materiale che era 
costato tanto sudore, tempo e 
denaro. Nonostante la mole di 
lavoro e la naturale stanchez-
za e i momenti difficili i compa-
gni raddoppiavano con forza 
il coraggio e la determinazio-
ne e come le dita di una mano 
si uniscono in un pugno forte 
anche noi ci sostenevamo fie-
ri di aver fatto un ottimo lavo-
ro, perché sapevamo che la 
mattina gli operai che magari 
potevamo incontrare nelle dif-
fusioni erano a leggere i daze-
bao. Durante il giorno c’erano 
da portare i comunicati stam-
pa ai giornali e alle agenzie di 
stampa, allora non avevamo 
nemmeno il fax, insomma il la-
voro non mancava, caso mai 
mancava il tempo per realiz-
zarlo.

Il PCI freno enorme per la 
presa di coscienza degli ope-
rai e noi piccola voce e pochi 
mezzi, soldi ancora meno, po-
chi spazi e possibilità rispetto 
alla necessità di   elevare le 
coscienze delle operaie e ope-
rai, ma abbiamo fatto la nostra 
parte con tutto il cuore, impe-
gno, entusiasmo e forza pos-
sibili. Con l’esempio dei com-
pagni dirigenti, in primis del 
compagno Segretario genera-
le del Partito Giovanni Scude-
ri, ogni compagno con discipli-
na proletaria, con entusiasmo 
e diligente impegno dava il 
meglio cercando di migliorarsi 
costantemente.

Il clima politico era molto di-
verso rispetto ad ora, il socia-
lismo e il comunismo aveva-
no ancora una forte influenza 
sul proletariato e sui giovani 
di sinistra. Il PCI revisionista 
e una miriade di gruppi sedi-
centi marxisti-leninisti ma in 
realtà revisionisti e trotzkisti, 
erano presenti e creati dal-
la borghesia e dai revisionisti 
per sabotare le lotte degli ope-
rai e dei giovani nelle piazze 
contro il governo affamatore 
e molti di loro cadevano nelle 
trappole del terrorismo e av-
venturismo. Capitalismo e so-
cialismo due parole che negli 
anni ’60-’70 , erano conosciute 
e usate nelle manifestazioni, il 
capitalismo combattuto nelle 
piazze perché oppressione, 
e il socialismo ancora aspira-
zione perché fonte di libertà e 
progresso. Il marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao era an-
cora per fortuna la luminosa 
guida della parte più avanza-
ta dei giovani e del proletariato 
mondiale.

Nel 1974, alcuni compa-
gni furono chiamati a coprire 
nuovi incarichi, fiorirono nuo-
ve Cellule. La nuova Cellula di 
cui farò parte nasce su base 
territoriale e prenderà il nome 
di “Stalingrado”, con l’onore di 
avere come Segretario di Cel-
lula il compagno Dario Granito 
un valoroso quadro dirigente 
che con la sua direzione ide-
ologica, politica e pratica, oltre 
alle sue capacità, ma anche 
alla sua pazienza, la Cellula 
si amalgamò velocemente fra 
i compagni di vecchia militan-
za con i nuovi compagni e si 
rese immediatamente operati-
va dopo un attento studio della 
situazione con un’indagine e 

inchiesta conoscitiva dell’am-
biente, e con la programma-
zione del lavoro e l’attività fra 
le masse.

Interessarsi dei problemi 
delle masse e le loro esigen-
ze e aiutarli a risolverli come 
ad esempio a ottobre 1977, la 
mancanza della scuola ma-
terna nel quartiere, solo gra-
zie alla forte e decisiva mo-
bilitazione dei genitori, non 
arrestandosi di fronte alle 
vane promesse dei vari asses-
sori e del Comune ma con nu-
merose manifestazioni a cui il 
Partito dava il suo necessa-
rio e fondamentale contribu-
to, la lotta portò i suoi frutti, 
la scuola fu costruita. Oppure 
sempre in quegli anni la mobi-
litazione che vide il Partito co-
stantemente presente e attivo 
con i genitori delle scuole cit-
tadine contro il provvedimento 
ministeriale dell’allora governo 
Andreotti che sospendeva il 
prolungamento dell’orario nel-
le scuole materne, anche allo-
ra e solo grazie alla lotta dei 
genitori ma anche degli inse-
gnanti della scuola, e dell’ap-
porto instancabile del Partito il 
provvedimento ministeriale fu 
ritirato.

Il 9 Aprile 1977 una vittoria 
del proletariato sulla borghe-
sia, la Fondazione del PMLI 
e l’apporto ancora più fonda-
mentale nella lotta di classe, 

ma di questo evento è scrit-
ta la storia nei documenti del 
Partito e ben sintetizzati dal 
Segretario generale alla Festa 
nel 40° della Fondazione av-
venuta il 12 aprile 2017.

Altre importanti manifesta-
zioni e battaglie hanno visto 
la necessaria e fondamenta-
le partecipazione della Cellula 
negli anni come per l’8 Marzo. 
Nel periodo 1977-1978-1979, 
la partecipazione alle tante 
manifestazioni per richiedere 
a gran voce l’aborto libero gra-
tuito e assistito, contro il Movi-
mento per la vita che a Firenze 
aveva il suo capo Carlo Casi-
ni ma anche l’allora cardinale 
nero Benelli e la sua campa-
gna antiabortista.

Decine e decine di mani-
festazioni con grande forza 
e combattività contro la vio-
lenza sessuale. Enorme fu la 
mobilitazione nazionale alla 
manifestazione che si ten-
ne a Grosseto per condanna-
re la vergognosa assoluzione 
del carabiniere che proprio in 
quella città aveva stuprato una 
ragazza. Anche allora come 
è successo a Firenze lo scor-
so anno dove due studentes-
se sono state stuprate da due 
carabinieri, si continua a col-

pevolizzare le donne si lascia-
no impuniti e si giustificano gli 
stupratori.

Intorno al ’77 altre impor-
tante manifestazioni che vi-
dero ancora una volta come 
nel ’68 la partecipazione atti-
va e costante dei giovani per 
liberarsi dallo sfruttamento 
e dall’oppressione borghesi 
molti attratti e dirottati a cau-
sa degli “ultrasinistri” nel ter-
rorismo e nel far fallire le lotte 
ma soprattutto anche a cau-
sa del PCI revisionista allora 
di Berlinguer che ha stronca-
to il movimento, propagandan-
do “ la solidarietà nazionale”, 
“il compromesso storico” con 
i governi piduisti di Andreot-
ti, Cossiga, Craxi. Da allora in 
poi forti dosi di sonnifero fanno 
in modo che deologizzazione, 
decomunistizzazione e fasci-
sitizzazione prendano campo.

Il passaggio in 
seconda linea e il 

ritorno in prima linea
Agli inizi degli anni ’80 il 

Partito mi propone di lavora-
re per l’Attività vitale del Par-
tito e di passare in seconda 
linea. Con disciplina proleta-
ria, con entusiasmo, impegno 
e diligenza, accetto con estre-
ma gioia tenendo a mente che 
per un militante ciò che conta 

è fare la rivoluzione indipen-
dentemente dal posto di com-
battimento che il Partito ci as-
segna.

La mancanza di attività pra-
tica a contatto con le masse, 
può essere un pericolo, può 
far arretrare se non è suppor-
tata da una forte e rinnovata 
volontà di coerenza nella scel-
ta di vita fatta, soprattutto sen-
za l’assimilazione della linea 
del Partito e del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao.

Non essere a contatto diret-
to con le masse, il loro esem-
pio, la loro forza, i loro bisogni, 
vivere gli stessi problemi, il loro 
coraggio, partecipare alle ma-
nifestazioni, tutto questo man-
cava. Leggere “Il Bolscevico” 
e nutrirsi dei resoconti delle 
manifestazioni, delle lotte dei 
compagni nell’attività pratica 
era importante per provare lo 
stesso entusiasmo e le stes-
se gioie e sensazioni di chi vi 
partecipava. Mettere al primo 
posto e fare il bene del Parti-
to questo era importante e in 
quelle decine e decine di anni 
in seconda linea era necessa-
rio fosse fatto perché serviva 
alla costruzione e lo sviluppo 
del Partito. La costruzione del 
Partito le vittorie e i successi 

frutto di un lavoro e un’opera 
collettiva, compagni che con 
modestia e semplicità si impe-
gnavano, compagni che fedeli 
alla causa si impegnavano al 
massimo senza badare a sa-
crifici personali consolidavano 
e rafforzavano il Partito.

Con la storia politica riper-
corsa dal ’70 ad oggi credo 
si possa dire che la storia del 
Partito è un patrimonio prezio-
so, un patrimonio che appar-
tiene a tutti noi militanti è una 
storia di esperienze e idee che 
appartiene e deve essere co-
nosciuta e tenuta viva all’inter-
no delle varie Istanze ma an-
che del proletariato perché è 
la storia fatta e che continua a 
essere la storia della lotta tra 
il marxismo-leninismo e il re-
visionismo in Italia. Conosce-
re la storia serve per l’azione 
e il radicamento, la memoria e 
l’esperienza da trasmettere ai 
nuovi militanti alle nuove Cel-
lule, serve a preservare il Par-
tito dagli attacchi dei nemici.

La memoria e le esperien-
ze, lo spirito rivoluzionario, 
lo stile di lavoro, i sentimen-
ti come la modestia, la corret-
tezza, i sacrifici sono memorie 
che non si devono disperdere 
e dimenticare nel tempo.

Con lo stesso spirito di al-
lora dopo 38 anni sono torna-
ta a volantinare. Con la stes-
sa determinazione e gioia ma 
quanta emozione! Sarò anco-
ra capace? Come sarò accolta 
non più giovane? Saranno ac-
cettati i volantini sull’astensio-
nismo? Così come si torna ad 
andare in bicicletta dopo tanti 
anni senza essere saliti in sel-
la, la memoria storica è torna-
ta a farsi presente. Tutto bene. 
Non c’è limite di età per diffon-
dere, purché si abbia la salu-
te, io da questa nuova espe-
rienza ho ricavato una bella 
boccata di ossigeno. I volan-
tini ben accettati e addirittura 
richiesti spontaneamente, cer-
tamente bisogna sempre im-
parare da ogni compagno o 
compagna dall’esperienza fat-
ta secondo il posto dove ci tro-
viamo, e questa è la dialettica 
delle cose e lo stile del lavoro 
del nostro Partito.

Ho verificato nella pratica 
che la situazione e il clima po-
litici di oggi non sono quelli di 
trentotto anni fa. Ma c’è an-
cora interesse verso la falce 
e martello, c’è ancora un am-
pio spazio per il nostro amato 
Partito. Bisogna solo saperlo 
occupare e il CC ci ha det-
to esattamente cosa bisogna 
fare. Facciamolo. Ringrazio il 
Partito e la mia Cellula che mi 
hanno dato di nuovo la possi-
bilità di volantinare. Ora ritorno 
a concentrarmi sui miei compi-
ti prioritari.

L’oppressione e l’incertezza 
di un futuro dei giovani nel ca-
pitalismo come negli anni ’60-
’70 sono la cruda realtà. Sono 
cambiati i tempi ma non è cam-
biato lo sfruttamento, un futuro 
incerto, senza prospettive di 
lavoro, anzi l’imbarbarimento 
della società e dei rapporti so-
ciali, forti dosi di sonnifero pro-
pugnate da anni dai partiti par-
lamentari borghesi al servizio 
della borghesia e del capita-
lismo che cercano di rendere 
docili addormentando il cer-
vello proponendo stili di vita e 
modelli borghesi, falsi bisogni, 
cultura retrograda e reaziona-
ria sul protagonismo e il pre-
dominio l’uno su l’altro e sulla 
donna in particolare. Illusio-
ne che la loro partecipazione 
nelle istituzioni borghesi così 
come nel volontariato posso-
no migliorare la società capita-
lista, il capitalismo non si ag-
giusta non si riforma e non si 
migliora, perché è basato sul 

denaro, il massimo profitto e lo 
sfruttamento. Nonostante una 
coltre indurita da decenni di in-
ganni e menzogne, il terreno 
da arare è fertile. I giovani che 
sono il nostro avvenire e che 
attualmente sono disorientati 
e confusi possono risvegliar-
si alla splendida luce del sole 
dell’avvenire, possono cono-
scere il Partito e nutrirsi del 
marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao, conoscere il socia-
lismo e l’importanza della sua 
conquista sulla via dell’Ottobre 
che è la via dell’emancipazio-
ne e del soddisfacimento degli 
interessi immediati e futuri, per 
non rimanere schiavi del capi-
talismo. Spetta a noi disso-
dare il terreno. Intanto facen-
do del nostro meglio affinché 
le giovani e i giovani più com-
battivi, le operaie e gli ope-
rai avanzati disertino le urne, 
continuino a far avanzare l’a-
stensionismo già ben forte da 
anni e lo riconoscano come un 
voto al PMLI contro il capitali-
smo e per il socialismo, e ca-
piscano che chi vuole cambia-
re la società deve fare il passo 
necessario, quello di conosce-
re e approfondire la linea del 
PMLI e legarsi ad esso come 
militante o simpatizzante. 

Rovesciare il capitalismo 
italiano è un contributo anche 
all’internazionalismo proletario 
e alla lotta contro l’imperiali-
smo internazionale oppresso-
re, affamatore e fonte di guer-
re .

La piazza, come ho potuto 
constatare di nuovo, è il nostro 
terreno ideale e naturale di lot-
ta, frequentandola si tasta il 
polso delle masse e piano pia-
no si possono incontrare forze 
e alleati. Senza scoraggiarsi 
continuiamo ad avere fiducia 
nel marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao, nel socialismo, 
nelle masse, nel Partito e in 
noi stessi.

Come ha sostenuto il no-
stro Segretario generale Gio-
vanni Scuderi nel discorso “Da 
Marx a Mao”, “oggi più che 
preoccuparci di quando arrive-
rà il socialismo, di quando ar-
riverà la svolta rivoluzionaria 
della lotta di classe, di quando 
il proletariato si schiererà con 
noi, dobbiamo preoccuparci di 
dare al PMLI un corpo da Gi-
gante Rosso”.

La vecchia generazione di 
militanti ancora fedeli alla cau-
sa del Partito e alla sua mis-
sione storica, cioè la conquista 
del potere politico da parte del 
proletariato non si è mai pre-
occupata di quando arriverà il 
socialismo, seguendo l’esem-
pio dei compagni migliori, e 
l’esempio del compagno Se-
gretario generale è il più evi-
dente, si è unita alla nuova ge-
nerazione, incrollabili davanti 
alle difficoltà senza nulla chie-
dere in cambio continuando a 
dare, tempo, risorse, energie e 
denaro per la causa del Partito 
e l’emancipazione del proleta-
riato, e vigilare affinché il Par-
tito non cambi colore, a forma-
re e educare i successori alla 
causa della rivoluzione che la 
vecchia generazione ha inizia-
to.

Proseguendo con coeren-
za la nostra Lunga Marcia po-
litica e organizzativa sulla via 
dell’Ottobre verso l’Italia unita 
rossa e socialista, con la spin-
ta e lo slancio della 6° Sessio-
ne plenaria del 5° CC del PMLI 
per risolvere i tre vecchi pro-
blemi, quello economico, l’al-
largamento del gruppo di la-
voro al Centro e il radicamento 
locale.

Viva il volantinaggio! Viva le 
compagne e i compagni che 
volantinano! 

Carla interviene al Congresso di fondazione del PMLI tenutosi a Firenze 
nel 1977 (Archivio storico del PMLI)
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170 anni fa “il Manifesto del Partito 
CoMunista” di Marx ed engels indiCò 

al Proletariato Mondiale la via 
della Conquista del Potere PolitiCo

170 anni fa, nel febbraio 
1848, fu stampato a Londra il 
“Manifesto del Partito Comuni-
sta”, l’opera immortale di Marx 
ed Engels destinata a cambia-
re la storia dell’umanità. Erano 
passati appena 59 anni dalla 
Rivoluzione francese; la clas-
se borghese era ancora giova-
ne e in pieno sviluppo, e si sta-
va affermando in tutto il vecchio 
e il nuovo mondo impiantando 
ovunque con impeto travolgen-
te il suo modo di produzione ca-
pitalistico; il proletariato era an-
cora agli albori della sua storia, 
senza una coscienza di clas-
se e subalterno alla borghesia, 
che oltre a sfruttarlo a proprio 
piacimento e senza limiti per 
arricchirsi a dismisura lo utiliz-
zava come massa d’urto nelle 
sue rivoluzioni liberali e nazio-
nali per soppiantare le vecchie 
classi feudali e monarchiche e 
liberarsi dal dominio straniero.

Eppure in questa loro  ope-
ra Marx ed Engels avevano già 
capito e delineato chiaramente 
che questa situazione non solo 
non era immutabile ma anche 
destinata a cambiare rapida-
mente. Essi prefiguravano in-
fatti il declino della borghesia, 
di cui  denunciavano l’involu-
zione conservatrice e reaziona-
ria, esauritasi già allora l’iniziale 
spinta rivoluzionaria, e l’ascesa 
del proletariato come nuova 
classe rivoluzionaria e porta-
trice di progresso. Ma, diver-
samente da tutte le rivoluzioni 
del passato, destinata stavolta 
non a costituirsi in nuova clas-
se dominante sfruttatrice, ma 
ad abolire per sempre le clas-
si e lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo ed emancipare l’inte-
ra umanità.

Una visione che sembrava 
inconcepibile, per la forza an-
cora in piena espansione del 
capitalismo e la debolezza e la 
frammentazione del movimen-
to operaio, ancora nella fase 
embrionale della sindacalizza-
zione tradeunionista. Eppure 
da allora quella visione lungimi-
rante si tramutò in storia viva, 
trovando sempre nuove con-
ferme – e al tempo stesso ispi-
randoli e determinandoli - negli 
sconvolgimenti politici e socia-
li che si svolsero nella seconda 
metà del XIX secolo, culminati 
con la  Comune di Parigi, e nel 
XX secolo con la Rivoluzione 
d’Ottobre e la Rivoluzione ci-
nese e l’edificazione del sociali-
smo in URSS e in Cina.

Socialismo utopistico e 
socialismo scientifico

A differenza delle opere dei 
sostenitori del socialismo uto-
pistico della loro epoca, del so-
cialismo alla Prudhon, del blan-
quismo, dell’anarchismo ecc., 
che fornivano soluzioni idea-
listiche e precostituite a cui la 
società avrebbe dovuto adat-
tarsi indipendentemente dalle 
questioni reali della divisione 
in classi, del sistema economi-
co e del potere politico, il Mani-
festo di Marx ed Engels traeva 
infatti la sua concezione dalle 
stesse leggi economiche che 
governano la società borghe-
se, la quale alleva in sé il suo 

stesso becchino, il proletariato 
destinato a seppellirla con la ri-
voluzione, e che con le sue cri-
si cicliche inevitabili quanto ca-
tastrofiche prepara il terreno ad 
una nuova società radicalmen-
te diversa, il socialismo.

E il socialismo non era più 
un’idea utopistica, una socie-
tà ideale sognata nei libri dei 
filosofi, ma il socialismo scien-
tifico, basato sulla teoria ma-
terialistica della storia, secon-
do la quale la storia non è più 
una successione di avvenimen-
ti dettati dai grandi personaggi, 
papi, re, imperatori e governan-
ti, e nemmeno  regolati da un 
“piano” metafisicamente pre-
fissato da entità soprannatura-
li, ma una storia di lotte di clas-
se, in cui   la classe che volta 
a volta sale al potere impone il 
suo nuovo modo di produzio-
ne al posto di quello vecchio e 
superato  della classe spode-
stata, e contemporaneamen-
te a ciò impone anche i nuovi 
rapporti sociali, le nuove istitu-
zioni, la nuova morale, la nuo-
va cultura, la nuova religione 
che meglio corrispondono alla 
nuova base economica mate-
riale che si è instaurata, mo-
dellando così l’intera società a 
sua immagine e somiglianza. 
Cioè non sono le idee, la sovra-
struttura culturale, morale, reli-
giosa ecc., che determinano i 
cambiamenti economici, socia-
li e storici, bensì il contrario. E 
la lotta di classe è il motore di 
questi cambiamenti.

“La storia di ogni società 
sinora esistita (eccetto le co-
munità primitive, preciserà in 
seguito Engels) è storia di lot-
te di classe”, scrivono i due 
grandi Maestri del proletariato 
internazionale aprendo il primo 
capitolo del Manifesto, dal titolo 
“Borghesi e proletari”. In quelle 
pagine, con meravigliosa sem-
plicità e chiarezza scientifiche, 
essi delineano sinteticamente 
il corso della storia, mostran-
do che tanto necessario e ine-
vitabile, a causa del mutare dei 
rapporti di produzione e della 
lotta di classe, è stato il pas-
saggio dalla società schiavisti-
ca al feudalesimo, e da questo 

alla società borghese, quanto 
altrettanto necessario e inevita-
bile è il passaggio dal capitali-
smo al socialismo, a causa del-
la contraddizione insanabile tra 
il carattere sempre più sociale 
della produzione e il modo pri-
vato dell’appropriazione.

Il compito storico del 
proletariato

Questa contraddizione crea 
incessantemente crisi di so-
vrapproduzione che distruggo-
no una grande quantità di for-
ze produttive e spingono la 
borghesia a conquistare nuovi 
mercati e intensificare lo sfrut-
tamento di quelli già esistenti, 
il che prepara altre crisi sem-
pre più estese e violente, come 
possiamo constatare lampan-
temente anche ai giorni nostri, 
con le guerre commerciali, an-
ticamera di quelle militari, che 
si intensificano tra le super-
potenze imperialiste america-
na, europea, russa e cinese: 
“Le armi con cui la borghe-
sia ha abbattuto il feudale-
simo – sottolinea il Manifesto 
– si rivolgono ora contro la 
borghesia stessa. Ma la bor-
ghesia non ha soltanto fab-
bricato le armi che le recano 
la morte; essa ha anche cre-
ato gli uomini che useranno 
quelle armi – i moderni ope-
rai, i proletari”.

La concezione materialistica 
della storia di Marx ed Engels, 
infatti, è dialettica e non mecca-
nicistica, perché se è vero che è 
storicamente necessario e ine-
vitabile che la società borghe-
se sia distrutta per far posto alla 
nuova società socialista, purtut-
tavia occorre un soggetto con-
creto,  una classe totalmente 
antagonista alla borghesia, per 
affrettare e realizzare questo 
trapasso: il proletariato. Che è 
una classe diversa da tutte le 
altre che si sono avvicendate 
al potere nella storia, perché 
non può emancipare sé stes-
sa se non emancipando tutta la 
società. Ma il proletariato non 
può spontaneamente e con le 
sue sole forze comprendere e 
realizzare questa grandiosa e 

complessa missione. Affinché 
il proletariato possa adempiere 
al suo compito storico gli occor-
re un Partito comunista (oggi 
diremmo marxista-leninista) 
che lo unisca, lo educhi, lo or-
ganizzi e lo guidi alla conquista 
del socialismo, unendo intorno 
a sé tutte le masse sfruttate e 
oppresse per dare insieme l’as-
salto allo Stato borghese e con-
quistare il potere politico.

La necessità del partito 
del proletariato

Nel secondo capitolo dell’o-
pera, “Proletari e comunisti”, 
Marx ed Engels si occupano in-
teramente di questo problema, 
esponendo “apertamente a tut-
to il mondo”, come annunciato 
nella parte introduttiva del Ma-
nifesto, quali devono essere le 
caratteristiche di questo partito, 
i suoi rapporti nei confronti del 
proletariato e il suo programma 
politico: “Lo scopo immediato 
dei comunisti è quello stes-
so degli altri partiti proleta-
ri: formazione del proletaria-
to in classe, rovesciamento 
del dominio borghese, con-
quista del potere politico da 
parte del proletariato”.

In questa breve e magistra-
le frase è condensata in un uni-
co concetto di valore universa-
le, pienamente valido ancora 
oggi, la teoria marxista del par-
tito del proletariato. Il Partito co-
munista è la parte più avanza-
ta e cosciente del proletariato, 
che si identifica completamente 
con i suoi interessi e con la sua 
missione storica di abbattere il 
dominio borghese, conquistare 
il potere politico e  il socialismo, 
e realizzare successivamente il 
comunismo abolendo la divisio-
ne in classi. E il suo compito im-
mediato è quello di educare e 
formare il proletariato per pre-
pararlo a questo compito, aiu-
tandolo a prendere coscienza 
del suo ruolo di classe generale 
destinata ad emancipare tutta 
l’umanità. E cioè a trasformarsi 
da classe in sé, inconsapevole, 
abbrutita dalla schiavitù salaria-
ta e subordinata alla borghesia, 
in classe per sé, indipendente 

e consapevole del suo ruolo di 
antagonista storica della bor-
ghesia, cosciente che senza il 
potere politico non ha niente e 
che invece col potere politico 
ha tutto.

Il Manifesto e il 
proletariato italiano
In Italia questi insegnamenti 

non hanno potuto mettere radi-
ci profonde nella classe opera-
ia, perché i partiti operai, prima 
il PSI e poi il PCI, come quei 
partiti pseudo-socialisti che 
Marx ed Engels avevano sma-
scherato e battuto nel terzo ca-
pitolo del Manifesto, sono sem-
pre stati fin dall’inizio in mano 
a direzioni borghesi riformiste, 
opportuniste e collaborazioni-
ste. Che invece di impugnare 
e praticare il marxismo hanno 
praticato il revisionismo, il ri-
formismo e l’interclassismo, 
fino ad approdare al liberalismo 
borghese classico, col risultato 
di aver disarmato ideologica-
mente e politicamente il prole-
tariato, che per colpa loro oggi 
è ricaduto in una condizione si-
mile a quella del 1848, essen-
do ancora una classe in sé ma 
avendo perso quella di classe 
per sé.

Affinché riacquisti questa 
coscienza e possa riprendere 
il suo cammino naturale della 
lotta per il socialismo, il prole-
tariato deve necessariamen-
te fare un serio bilancio critico 
e autocritico dell’esperienza e 
della storia del movimento ope-
raio internazionale e italiano, ri-
pulendosi dal revisionismo, dal 
riformismo, dall’elettoralismo, 
dal parlamentarismo, dal costi-
tuzionalismo, dal pacifismo, dal 
trotzkismo e da ogni altra sco-
ria dell’ideologia e della cultu-
ra borghese, per  tornare ad 
abbeverarsi alle fonti pure del 
marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao. A cominciare dal “Mani-
festo del Partito Comunista” di 
Marx ed Engels che andrebbe 
letto da tutti i sinceri comunisti 
per conformare a esso la loro 
vita politica, e dalle altre ope-
re fondamentali che meglio lo 
riassumono e che sono “Stato 
e rivoluzione” di Lenin, “Princi-
pi del leninismo” e “Questioni 
del leninismo” di Stalin, e “Sul-

la giusta soluzione delle con-
traddizioni in seno al popolo” di 
Mao.

Il ruolo del PMLI per 
cambiare l’Italia

Ma questo processo di rige-
nerazione il proletariato italiano 
potrà compierlo – come indica il 
Manifesto - solo con l’aiuto del 
suo autentico Partito comuni-
sta. Questo partito esiste, ed è 
il PMLI, l’unico che non ha rin-
negato la causa del socialismo 
e che nel suo programma acco-
glie integralmente gli insegna-
menti del Manifesto: dare una 
coscienza di classe al proleta-
riato, e guidarlo ad abbattere il 
dominio della borghesia e con-
quistare il potere politico, per 
instaurare la dittatura del pro-
letariato, distruggere il capitali-
smo e realizzare il socialismo.

Nessun partito della “sini-
stra” borghese, con o senza 
stelle o che propone di dare il 
Potere al popolo, vuole e pro-
pone questo. Al massimo, di-
cendo di “cambiare l’Italia”, 
vuole arrivare a gestire il gover-
no dello Stato capitalista spar-
gendo illusioni riformiste, elet-
torali e parlamentari. Il PMLI 
ribadisce invece che non si 
può cambiare veramente l’Italia 
senza abbattere il capitalismo e 
dare il potere al proletariato, e 
che la via per farlo può essere 
solo quella universale della glo-
riosa Rivoluzione d’Ottobre.

Oggi come 170 anni fa risuo-
nano perfettamente attuali e 
vive le storiche parole finali del 
Manifesto, che riproponiamo al 
proletariato italiano invitando-
lo ad unirsi con e nel PMLI per 
renderlo forte e radicato in tutto 
il Paese: “I comunisti sdegna-
no di nascondere le loro opi-
nioni e le loro intenzioni. Essi 
dichiarano apertamente che i 
loro scopi non possono es-
sere raggiunti che con l’ab-
battimento violento di ogni 
ordinamento sociale esisten-
te. Tremino pure le classi do-
minanti davanti a una rivolu-
zione comunista. I proletari 
non hanno nulla da perde-
re in essa fuorché le loro ca-
tene. E hanno un mondo da 
guadagnare. Proletari di tutti 
i paesi, unitevi!”.

Richiedete

Le richieste vanno indirizzate a: commissioni@pmli.it
PMLI - via A. del Pollaiolo, 172/a - 50142 Firenze - Tel. e fax 055 5123164



N. 9 - 15 marzo 2018  antifascismo / il bolscevico 11
Istituito sotto il governo Berlusconi e votato anche dal “centro-sinistra”

Il “gIorno del rIcordo”
e’ un regalo aI fascIstI

Falsità anticomuniste e pro-fasciste di Mattarella sulle foibe
Mai come adesso c’è bisogno 

di ribadire il valore storico e attua-
le dell’antifascismo e della glo-
riosa Resistenza partigiana, visto 
che i gruppi apertamente neofa-
scisti e neonazisti hanno rialzato 
la testa, con la connivenza delle 
istituzioni borghesi e dei partiti di 
regime. Oggi più che mai quindi la 
posizione degli antifascisti verso il 
“giorno del ricordo” deve essere 
ferma e netta, di fatto è uno spar-
tiacque fra chi lo è veramente e 
chi solo a parole.

Tanto più che il presunto slogan 
sulle foibe lanciato alla manife-
stazione antirazzista di Macerata 
del 10 febbraio è stato preso a 
pretesto non soltanto dalla destra 
filofascista, tramite “Il Giornale”, 
“Il Tempo” e compagnia brutta, 
ma anche dal PD, attraverso la 
sua dirigente nazionale, già vice-
segretaria Debora Serracchiani, 
per oscurare il significato storico 
di quella giornata e screditarla. Al 
di là dello slogan in sé, discutibile 
sul piano tattico e riguardo il con-
tenuto, è stata l’occasione per ri-
lanciare la canea anticomunista e 
antipartigiana sul “massacro” delle 
foibe e riabilitare i criminali fascisti 
giustiziati allora. Parte cioè della 
riabilitazione di Mussolini stesso e 
della legittimizzazione di chi oggi 
vorrebbe restaurare il suo regime.

A guidare l’odioso coro c’era 
Mattarella, che ha rispolverato le 
solite falsità sulla “tragedia pro-
vocata da una pianificata volontà 
di epurazione su base etnica”, ha 
messo sullo stesso piano la “duris-
sima occupazione nazifascista” e 
“la violenza del comunismo titino”, 
senza farsi mancare la solita svio-
linata all’Ue sostenendo che, gra-
zie ad essa, oggi “in quelle zone 
martoriate, si sviluppano dialogo, 
collaborazione, amicizia fra popoli 
e stati”. Lasciando ora da parte la 
palese assurdità di quest’ultima af-
fermazione, c’è da chiedersi come 
mai il capo dello Stato non trovi 
parole altrettanto dure per condan-
nare la violenza dei gruppi fascisti, 
tanto che non ha trovato il corag-
gio nemmeno per parlare chiara-
mente di “attentato” e “fascismo” 
dopo l’attacco di Macerata.

Come e perché si 
arrivò alle foibe

La storia della “pulizia etni-
ca”, usata originariamente dal-
la propaganda della cosiddet-
ta Repubblica Sociale Italiana 
(RSI), ha ispirato l’istituzione nel 
2004 del cosiddetto “giorno del 
ricordo”. Allora era in carica il 
governo Berlusconi, ma la leg-
ge sulla giornata fu approvata 
quasi all’unanimità dal parla-
mento, anche dagli allora DS. 
Il “ricordo” sarebbe rivolto alle 
“migliaia”, se non “decine di mi-
gliaia”, di “italiani” gettati nelle 
foibe (cavità carsiche presenti 
in Venezia Giulia e in Dalmazia) 
dai partigiani jugoslavi. Abbia-
mo messo “italiani” fra virgolet-
te perché fra le varie falsità c’è 
proprio il fatto che a finire infoi-
bati non furono soltanto italiani, 
peraltro fascisti e invasori, ma 
anche collaborazionisti locali.

I fatti delle foibe restano in-
comprensibili senza tenere con-
to del contesto di allora. Dal 
1919, quando fu annessa all’Ita-
lia, era in atto in Istria un proces-
so di italianizzazione forzata che 
si acuì particolarmente dopo 
l’avventò del regime fascista 
nel 1922, con deportazioni della 

popolazione, divieto di insegna-
mento della lingua slava, attac-
chi e violenze contro gli oppo-
sitori e successivamente campi 
di concentramento, incendi di 
villaggi, eccidi. Basti pensare 
che per Mussolini gli slavi erano 
una razza “inferiore e barbara”.

L’occupazione fu talmente 
dura che già negli anni ’20 si 
svilupparono i primi focolai di 
resistenza, contro cui si scatenò 
una sanguinosa repressione che 
fece morti su morti. Già allora, 
accanto agli elementi nazionali-
sti, c’era una forte presenza di 
comunisti, che non improntava-
no questa lotta su basi etniche, 
bensì sulla mobilitazione anti-
fascista della classe operaia e 
delle masse. I comunisti conqui-
starono l’egemonia anche nella 
lotta partigiana che si sviluppò 
dopo l’invasione nazifascista 
della Jugoslavia nel 1941, a se-
guito della quale l’oppressione 
si fece ancora più feroce, con 
massacri di civili, esecuzioni 
sommarie e altri soprusi: i po-
poli della Jugoslavia pagarono 
un pesante tributo di sangue, 
circa 1 milione di vittime, oltre 
ai 700mila morti nella guerra di 
liberazione.

L’inasprimento delle crudel-
tà e delle angherie da parte dei 
nazifascisti fra il 1943 e il 1945 

portò la stragrande maggioran-
za della popolazione jugoslava a 
dare il proprio appoggio alla re-
sistenza, che nei territori istriani 
e dalmati vide la partecipazione 
anche delle brigate Garibaldi e 
dei Gap. Fra i partigiani jugo-
slavi e italiani c’era quindi una 
fraterna collaborazione antifa-
scista, altro che odio etnico.

Le prime foibe risalgono a 
dopo l’armistizio dell’8 settem-
bre 1943, quando alcune cen-
tinaia di persone fra fascisti 
italiani, collaborazionisti slavi e 
tedeschi vengono giustiziati dai 
partigiani e i loro corpi infoibati. 
Lo stesso schema viene seguito 
dopo la Liberazione, avvenuta 
nel maggio 1945. Le stime più 
attendibili parlano di circa 500 
persone infoibate, non quindi 
migliaia e migliaia. Si trattava 
perlopiù di individui che si era-
no macchiati di gravi crimini di 
guerra; è probabile che, nel caos 
di quegli anni, persero la vita an-
che degli innocenti, ma questo 
non basta a riabilitare chi giusta-
mente pagò per le proprie colpe. 
È comunque falsa la tesi della 
“pulizia etnica” e dello sterminio, 
che occulta la lotta dei popoli 
italiano e slavi per liberarsi della 
barbarie nazifascista. Altrettanto 
falsa è la storia dell’“esodo degli 
italiani” da quelle terre, che fu 
volontario, non forzato, e spesso 
dovuto alla paranoia anticomu-
nista.

Per un quadro più completo 
sulla vicenda, è possibile leg-
gere l’articolo de “Il Bolscevi-
co” “Sulla questione delle foibe: 
origini, storia e responsabilità” 
(http://www.pmli.it/questionefoi-
be.htm).

Chi trae vantaggio 
dal “giorno del 

ricordo”
Non sono quindi le foibe ad 

essere caratterizzate da un “cari-
co di morte, di crudeltà inaudite, 
di violenza ingiustificata e ingiu-
stificabile”, come sostiene Matta-

rella, ma i nazifascisti che sparse-
ro il sangue dei popoli slavi.

È palese quindi che il “giorno 
de ricordo” non ha altro scopo 
che creare una “memoria condivi-
sa” per ridare linfa al nazionalismo 
e l’anticomunismo di Stato. Utile 
ora che il capitalismo nostrano 
vuol giustificare e far accettare 
alle masse il nuovo interventismo 
dell’Italia all’estero. Ma è anche 
un regalo enorme ai fascisti di 
oggi, facendo passare i carnefici 
per vittime e negando i crimini 
del regime mussoliniano. Mentre 
le teppaglie squadriste vengono 

lasciate scorrazzare indisturbate 
e gli antifascisti che protestano 
contro la loro presenza vengono 
presi a manganellate dalle “forze 
dell’ordine”.

Per questi motivi è doppia-
mente da respingere da parte di 
tutti gli antifascisti, che oggi, spe-
cie dopo Macerata, sono chia-
mati alla responsabilità storica 
di sbarrare la strada alle camicie 
nere che, con la complicità del 
capitale, hanno rialzato la testa, e 
al contempo di denunciare il regi-
me neofascista imperante.

Le parole di Mattarella sulle foibe ripropongono gli elementi 
della propaganda neofascista

Qui di seguito pubblichiamo 
il comunicato redatto dai par-
tecipanti al convegno “Giorno 
del ricordo. Un bilancio”, te-
nutosi a Torino il 10 febbraio. 
I firmatari sono Angelo d’Orsi, 
Andrea Martocchia, Alessan-
dra Kersevan, Claudia Cerni-
goi, Sandi Volk, Davide Conti. 
Oltre gli organizzatori Historia 
Magistra e Jugocoord.

I partecipanti e gli organiz-
zatori del convegno “Giorno del 
ricordo. Un bilancio”, tenutosi a 
Torino, in data odierna, hanno 
preso atto del comunicato del 
Presidente della Repubblica, sul-
la ricorrenza del 10 febbraio, in-
serita, con legge del Parlamento 
del marzo 2004, nel calendario 
delle feste civili della Repubbli-

ca. Le parole del massimo rap-
presentante dello Stato lasciano 
sgomenti, in quanto non sono 
altro che una riproposizione de-
gli elementi portanti della pro-
paganda revanscista e persino 
neofascista. Accanto al vago 
riconoscimento “della durissi-
ma occupazione nazi-fascista di 
queste terre”, il presidente Mat-
tarella addita ancora una volta 
alla pubblica ignominia il “co-
munismo titino”, mostrando una 
inaccettabile ignoranza dei fatti 
storici (ci limitiamo per esempio 
a far notare che a fianco delle 
formazioni partigiane jugoslave 
erano combattenti di ogni nazio-
nalità e i loro nemici, prima an-
cora che gli italiani o i nazisti te-
deschi, furono soprattutto croati 
“ustascia”, sloveni “domobrani”, 
serbi “cetnizi”, albanesi “balisti”) 
e accodandosi a uno sciagurato 
uso politico della storia: una sto-
ria manipolata, riscritta, e “adat-

tata” ad usum. 
I risultati del nostro conve-

gno, al contrario, confermano, 
una volta di più, che quella del-
le “foibe” è una vera e propria 
operazione politico-culturale, 
sancita dalla istituzione della 
legge n. 92/2004, che ha contri-
buito a creare o consolidare un 
senso comune anticomunista, e 
anti-antifascista, volto a favori-
re una memoria contraffatta. In 
essa, invece di una necessaria, 
indispensabile, sebbene tardiva 
assunzione di responsabilità del 
Paese, si è propalata ancora una 
volta l’autoassolutoria idea del-
la innocenza degli “italiani brava 
gente”. Dal capo dello Stato ci 
saremmo aspettati ben altra cau-
tela, tanto più in una fase storico-
politica che vede un sempre più 
invadente e pericoloso ritorno del 
fascismo (più che del “nazionali-
smo”, come prudentemente scri-
ve Mattarella).

Sulle foibe e i “il giorno del ricordo” c’è continuità fra l’Italia repubbli-
cana e la Repubblica sociale italiana fascista. Il 12 aprile 1945 infatti 
fu organizzato a Milano un corteo di fascisti della RSI contro l’avanza-
ta dei partigiani nella Venezia Giulia e Trieste. Le parole d’ordine che 
vediamo nella foto sono state riprese nella sostanza dai neofascisti 
oggi e anche in occasione di questa ultima “giornata del ricordo” 

L’incendio da parte delle squadracce fasciste dell’hotel Balkan, sede 
del centro culturale sloveno poco dopo l’occupazione italiana della 
Slovenia alla fine della prima guerra mondiale

31 luglio 1942. Un gruppo di militari fascisti italiani fucilano dei resistenti sloveni durante l’occupazione 
militare della regione
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Contratto integrativo GD-Coesia: passa il sì per una manciata di voti in un referendum molto contestato

AvAnzA il moDello CorporAtivo 
DellA ConfinDustriA

In molte aziende emiliane è già operativo con il pieno consenso della Cgil
Alla fine del 2017 è stato 

presentato un nuovo accordo 
integrativo alla GD di Bologna, 
azienda del gruppo Coesia, le-
ader mondiale della produzione 
e del  confezionamento di siga-
rette e altri prodotti del tabacco. 
GD opera in 32 paesi, con un 
fatturato di circa 1,6 miliardi di 
euro di cui il 98% di export e più 
di 6.800 dipendenti e collabora-
tori nel mondo di cui 1.850 nella 
casa madre. In seguito l’accor-
do è stato sottoposto al voto dei 
lavoratori attraverso un referen-
dum che è passato per soli 27 
voti. Sono stati 735 i favorevoli, 
mentre 708 sono stati i  contrari 
alla piattaforma sottoscritta da 
Fim, Fiom e Uilm.

Tanti lavoratori e il sindacato 
USB hanno contestato la rego-
larità del voto. Le assemblee per 
spiegare i contenuti dell’integra-
tivo sono state fatte per settore, 
senza una discussione comples-
siva, mentre il testo è uscito a 
spizzichi e bocconi, nella sua in-
terezza è stato consegnato solo 
tre giorni prima che iniziassero le 
operazioni di voto, con la festi-
vità del santo patrono in mezzo. 
L’accusa è di aver voluto limitare 
al massimo la discussione.

Oltretutto se ne contesta la 
legittimità perché ci sono 55 
voti contrari dei trasfertisti, che 
dall’estero hanno votato via mail, 
ma non sono stati ritenuti validi. 
“Nella storia Gd i trasfertisti non 
hanno mai votato dall’estero” 
ha ribattuto l’azienda, che parla 
tanto di modernità ma quando 
questa permette di ribaltare un 

risultato a lei sgradito ne fa vo-
lentieri a meno. 

I mezzi d’informazione bolo-
gnesi e nazionali sono sembrati 
quasi meravigliati della spac-
catura a metà uscita dal refe-
rendum, presentando l’azienda 
come un modello di relazioni 
industriali, guidata da un “im-
prenditore illuminato d’impron-
ta olivettiana” dove i lavoratori 
avrebbero tutto quello che i 
dipendenti di molte fabbriche 
non hanno: previdenza sanita-
ria (welfare aziendale), bonus, 
mensa, rimborsi spese e altri be-
nefici (bonus). Naturalmente le 
cose non stanno proprio così e 
i lavoratori hanno tutte le ragioni 
di contestare l’accordo.

Sul fronte salariale è previsto 
un premio annuale di produttivi-
tà che varia dai 3.000 ai 4.000 
euro. L’ultimo, pessimo con-
tratto dei metalmeccanici che 
prevede il blocco salariale quasi 
totale a livello nazionale, som-
mato alle agevolazioni contenu-
te nella Legge di stabilità 2017 in 
pratica restringono la possibilità 
di aumenti solo ai premi di pro-
duttività aziendali tassati al 10% 
e totalmente detassati per i lavo-
ratori e per le imprese se erogati 
sotto forma di welfare aziendale.

Quello che più viene conte-
stato è il nuovo calcolo dell’in-
dennità di trasferta, riconosciuta 
a chi deve fare le manutenzioni 
straordinarie in giro per l’Italia 
e per il mondo, e la gestione 
dell’orario di lavoro. D’ora in 
avanti i trasfertisti saranno divisi 
in 12 scaglioni, in base alle tra-

sferte accumulate negli anni, e 
saranno pagati in base ad esse 
e alle ore effettive, insomma sa-
ranno pagati a cottimo.

Ancora più subdola è la que-
stione dell’orario. Con la scusa 
di andare incontro alle esigenze 
dei lavoratori si lascia un orario 
flessibile: fare le 8 ore giornalie-
re in un arco di tempo di 10 ore. 
Miglioramento? No, peggiora-
mento, perché gli straordinari 
saranno pagati dopo un’ora e 
non dopo mezz’ora come ades-
so, e solo al sabato e alla do-
menica e l’orario scelto, quando 
sarà a regime, non potrà più es-
sere cambiato volontariamente.

Il lavoratore perderà la mag-
giorazione degli straordinari, 

userà meno permessi mentre 
l’azienda avrà meno assenze, 
tempi “non produttivi” ridotti 
e quindi più profitti. Del resto il 
maggiore coinvolgimento dei 
dipendenti sugli obiettivi padro-
nali e l’aumento della produtti-
vità sono le fondamenta su cui 
si reggono gli ultimi rinnovi con-
trattuali nazionali  di categoria, 
a partire da quello dei metal-
meccanici che interessa la  GD-
Coesia.

Al riguardo sono eloquenti i 
commenti espliciti del Sole 24 
Ore, più di quelli ipocriti dei sin-
dacati confederali. “Un contratto 
integrativo distruttivo...con cui 
smontare gradualmente i vecchi 
accordi e introdurre innovazione 

4.0” che include anche il supe-
ramento del concetto di orario di 
lavoro. Un modello liberista, ag-
giungiamo noi, dove l’orario di 
lavoro è una variabile dipenden-
te completamente dalle esigen-
ze del capitale. Il lavoratore deve 
essere sempre rintracciabile e 
disponibile, non pretendere lo 
straordinario o rifiutare il lavoro 
festivo e il salario è collegato in 
maniera imprescindibile alla pro-
duttività.

Un modello spacciato per 
moderno ma riconducibile al 
cottimo dell’industria del 1800 
e largamente praticato fino agli 
anni ’60 del secolo scorso. Siste-
ma combattuto dalla classe ope-
raia perché riduceva il lavoratore 
in schiavitù, spinto a sostenere 
ritmi sempre più alti e ad entrare 
in competizione con i suoi com-
pagni. Questo modello, ricondu-
cibile al corporativismo fascista, 
vuole essere di nuovo inserito 
dalla Confindustria attraverso la 
sua proposta di “nuovo modello 
contrattuale” che sta trattando 
proprio in questi mesi con Cgil, 
Cisl e Uil, e sostenuto anche dal 
governo uscente, in primis dal 
ministro del Lavoro Poletti.

Anche se la Camusso a pa-
role ha ancora espresso criti-
che a questa proposta, questo 
modello è già praticato in molte 
aziende con il pieno consenso 
della Cgil. Non solo GD Coesia 
ma anche Ima, Bonfiglioli, Scm, 
“che già hanno firmato clausole 
esplicite sul tema 4.0”. A con-
fermarlo è ancora il quotidiano 
degli industriali.

“I sindacati confederali dal 
2010 a oggi - continua il Sole 
24 Ore - sono passati da orga-
ni di lotta a partner di governo 
nelle imprese della via Emilia e 
siedono nei comitati interazien-
dali, monitorando e discuten-
do le strategie innovative, in un 
modello di cogestione alla te-
desca. Modello che non piace 
all’Usb ma che, ad esempio, in 
GD ha ridotto dall’8,2% al 6,4% 
l’assenteismo, quasi azzerato gli 
scioperi (198 ore dal 2010 con-
tro 21.500 ore tra 2007 e 2010) 
e permesso di re-internalizzare 
l’officina con uno scambio tra 
investimenti e occupazione, da 
un lato, e lavoro notturno e nei 
sabati, dall’altro.”

Il voto della GD va visto quin-
di come un rigetto della politica 
sindacale confederale che pone 
come suo obiettivo principale 
quello di rappresentare le eigen-
ze delle aziende e del padrona-
to anziché quelle dei lavoratori. 
Considerando che nel referen-
dum i sì hanno prevalso per 
soli 27 voti, con un conteggio 
discutibile escludendo i trasfer-
tisti che avrebbero ribaltato il ri-
sultato e che i 735 voti favorevoli 
rappresentano solo il 40% degli 
oltre 1.800 dipendenti hanno 
tutte le ragioni il Comitato per 
il No e l’Usb a richiedere il riti-
ro dell’accordo per ridiscuterne 
uno nuovo.

Intanto il 12 febbraio buona 
parte dei lavoratori della GD ha 
scioperato per premere sull’a-
zienda affinché cambi il contrat-
to integrativo aziendale.

I combattivi lavoratori Embraco durante una manifestazione

I lavoratori della GD in corteo durante una manifestazione dei metal-
maccanici a Bologna

rivA Di Chieri (torino)
Un’altra azienda chiude i bat-

tenti e licenzia centinaia di lavo-
ratori. L’ennesima vicenda che 
contraddice gli indici economici 
e occupazionali che governo e 
Istat vorrebbero in grande mi-
glioramento, addirittura a livello 
pre-crisi. Ma la realtà è ben di-
versa e a farne le spese in que-
sto caso sono i 500 lavoratori 
della Embraco, società brasilia-
na controllata dalla multinazio-
nale americana degli elettrodo-
mestici Whirlpool.

Lo stabilimento si era inse-
diato a Riva di Chieri, in pro-
vincia di Torino, nel 1994, dove 
in seguito l’azienda decide di 
stabilire anche la sede centrale 
di Embraco Europe, che com-
prende la fabbrica italiana e una 
controllata, lo stabilimento slo-
vacco fondato nel 1999 e situato 
a Spisska Nova Vess. In Italia 
è concentrata la produzione di 
strumenti per la refrigerazione 
domestica, mentre in Slovacchia 
quella commerciale. I dipendenti 
arrivano a superare il migliaio nel 
Vecchio continente, 537 solo in 
Italia.

Nell’autunno 2017, iniziano a 
circolare ipotesi di massicce ri-
duzioni del personale  nel nostro 
Paese da parte di Embraco, si 
parla di delocalizzare quasi tut-
te le produzioni nazionali. Alla 
fine di gennaio 2018, quelle che 
erano solo ipotesi si trasforma-
no in fatti concreti: la capogrup-
po Whirlpool comunica di avere 
intenzione di chiudere le produ-
zioni in Piemonte e di destinarle 
proprio alla Slovacchia.

Quindi l’azienda non chiude 
per fallimento ma per andare a 
sfruttare da un’altra parte mano-
dopera a minor costo e vantaggi 

fiscali. Non che in Italia questi 
vantaggi siano mancati. La re-
gione Piemonte finanziò a suo 
tempo la produzione del “frigo-
rifero extralusso”, aiuti stimati 
in 15 milioni di euro. Eviden-
temente non sono bastati e la 
Embraco, come si legge sul suo 
sito, persegue nel suo obiettivo 
dichiarato di dare “più abilità e 
flessibilità all’azienda”, per ri-
durre “gli sprechi e ottimizzare i 
processi di lavoro”.

Parole che nei mesi scorsi 
abbiamo sentito dire mille volte 
allo stesso ministro dello Svi-
luppo Economico Calenda in 
riferimento al rilancio industria-
le italiano, per cui la sue ultime 
uscite, la sua sensibilità sociale, 
le sue accuse contro la Embra-
co, seppur giuste, non sono cre-
dibili sulla bocca di un liberista 
convinto come lui e si spiegano 
solo con l’imminenza del voto. 
Difatti Calenda, pur non presen-
tandosi alle prossime elezioni, 
rimane uno dei candidati prin-
cipali a occupare la poltrona di 
ministro dell’Industria qualsiasi 
sia il governo che uscirà dalle 
urne dopo il voto del 4 marzo: 
sia di “centro-destra”, “centro-
sinistra”, 5 Stelle o delle “larghe 
intese”.

Ma le sparate di Calenda 
contro lo smantellamento della 
fabbrica in Slovacchia appaiono 
velleitarie, oltreché tardive visto 

che il 25 marzo arriveranno le 
lettere di licenziamento per i 500 
lavoratori Embraco. Lavoratori 
che assieme ai sindacati hanno 
più volte bloccato la produzione, 
scioperato e manifestato per le 
strade di Torino chiedendo alla 
Whirlpool di non dismettere la 
fabbrica di Riva di Chieri. Nel 
frattempo la trattativa al Mini-
stero dello Sviluppo Economico 
(MISE) si è bloccata perché l’a-
zienda non ha mai accettato di 
ritirare i licenziamenti, al massi-

mo ha proposto il part-time per 
i dipendenti torinesi ma solo fino 
a novembre. 

L’ultima soluzione ideata dal 
MISE e da Calenda, è quella di 
riporre le speranze nell’Europa. Il 
commissario europeo alla Con-
correnza, Margrethe Vestager, 
dovrebbe verificare se la Slovac-
chia ha usato fondi strutturali o 
aiuti di Stato illeciti per attrarre 
aziende come Embraco o Ho-
neywell. Contemporaneamente 
però, Calenda vorrebbe creare 

un fondo speciale finanziato con 
soldi pubblici, derogando tem-
poraneamente alle norme comu-
nitarie che impediscono gli aiuti 
di Stato, affinché l’Italia possa 
intervenire finanziariamente. Dif-
ficile credere che l’UE, nata per 
difendere i capitali a spese dei 
lavoratori, intervenga.

Adesso, sotto le elezioni, tutti 
si schierano in difesa dei lavo-
ratori, gli stessi che chiedono 
continuamente mano libera alle 
imprese e sacrifici ai lavoratori, 

sostengono l’Unione Europea 
imperialista e hanno appoggiato 
il Jobs Act, la Fornero, il blocco 
dei contratti dei lavoratori del 
settore pubblico. Persino Berlu-
sconi, alfiere del liberismo, a un 
incontro elettorale, sfiorando il 
ridicolo, ha detto: “con noi al go-
verno nessun caso Embraco”.

Il governo e i partiti solo ades-
so sembrano accorgersi delle 
delocalizzazioni. I dati confer-
mano che il processo va avanti 
da almeno 15 anni e nelle sole 
aziende sopra i 100 dipendenti 
dal 2002 al 2016 le delocaliz-
zazioni subite dal nostro Paese 
sono ben 62 con una perdita di 
14.364 posti di lavoro, tutte nel 
settore manifattura. I lavoratori 
e i sindacati non si fidano dei 
partiti, ancor di più in campa-
gna elettorale. Solo la lotta paga 
e mette in difficoltà i padroni, 
che più di tutti temono i blocchi 
alla produzione e ai macchinari 
contenuti nello stabilimento pie-
montese.

Intanto entro il 15 marzo 
Fiom, Fim e Uilm hanno indetto 
uno sciopero del settore metal-
meccanico di tutto il Piemonte, 
regione dove le crisi e le chiu-
sure si contano a decine. La 
manifestazione, oltre al ritiro dei 
500 licenziamenti alla Embraco, 
chiederà al nuovo governo una 
seria politica industriale e inter-
venti pubblici per salvaguardare 
l’occupazione. Per adesso l’u-
nico risultato ottenuto è quello 
dello slittamento dal 25 marzo a 
fine 2018, periodo in cui i lavora-
tori continueranno a riscuotere il 
salario pieno, alla fine del quale 
però partiranno nuovamente i li-
cenziamenti.

embraco licenzia 500 operai
La società del gruppo  Whirlpool vuole portare la produzione in Slovacchia
ChIuSura momentaneamente rImandata aL 2019
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Condivido il discorso di 
Scuderi al CC del PMLI

Ho letto il discorso di Scuderi 
al CC del PMLI.

È un testo programmatico 
condivisibile. Radicale, come 
deve essere quello di un Partito 
marxista-leninista, credo che al-
tre situazioni di sperequazione 
sociale sono tutte presenti nel 
documento di Scuderi.

Visto il problema economico 
del Partito, vi invierò dei contri-
buti finanziari, nel mio piccolo.

Vladimir - Norvegia

Libertà condizionata di 
pensiero e di parola
Se la libertà di pensiero e 

di parola per i lavoratori sono 
“condizionate” dalla forza e dal 
cinismo padronale, da alcune 
leggi e da come la magistratura 
oggi le interpreta, per difendere 
questo fondamentale principio 
costituzionale occorre prende-
re qualche contromisura, scam-
biamoci i ruoli:

- le dichiarazioni critiche 
sull’Enel le fanno i bancari, 
quelle sull’Esselunga i ferrovie-
ri;

- i tranvieri milanesi dell’Atm 
scrivono a giornali e vescovi per 
conto degli operai Fiat e i ferro-
vieri scrivono alle Poste italiane 
quello che pensano i postini;

- le maestre d’asilo criticano 
le FS al posto dei ferrovieri e i 

dipendenti Vodafon denunciano 
le ingiustizie all’Ilva di Taranto

Si può fare ?
Giusto per togliere ai padro-

ni e padroncini quella insidio-
sa, micidiale e abusata arma 
antidemocratica della “fedeltà 
all’impresa” contenuta nel Co-
dice Civile, la quale rende il la-
voratore dipendente un suddito, 
privo di effettiva libertà di pen-
siero e parola, al quale voglio-
no applicare limitazioni del di-
ritto ben al di sotto delle soglie 
di legittimità previste per il “cit-
tadino”.

Dante De Angelis

Conferma della 
fallimentare tattica 

elettoralistica 
della “sinistra” 

parlamentare borghese
Le elezioni del 4 marzo scor-

so hanno fatto emergere diversi 
dati su cui riflettere. Se l’asten-
sione insieme alle schede bian-
che e nulle cresce superando il 
27%, ma non sfonda né delegit-
tima più di tanto, è pur vero che 
la stragrande maggioranza dei 
marxisti-leninisti non ha dato 
credito né alla mischiafrance-
sca elettorale di PaP né al ten-
tativo goffo di rilanciare il PC da 
parte di Rizzo. In tutto, pur som-
mando i voti dei trotzkisti di SR, 
le tre liste (escludendo LeU per-
ché palese copertura a sinistra 

del PD) non arrivano al 3%. Lo 
stesso lavoro, apparentemente 
encomiabile, fatto dal PC con 
FGC non ha prodotto significati-
vi risultati nemmeno alla Came-
ra. In tutto ciò, chi accusa(va) il 
PMLI di settarismo e di asten-
sionismo rinunciatario deve fare 
i conti con una tattica elettorali-
sta fallimentare e perdente, per 
non parlare di un’assenza pres-
soché totale di una teoria e di 
una pratica rivoluzionaria. 

È essenziale per tutti i sinceri 
comunisti cominciare a lavora-
re seriamente e strenuamente 
nelle aziende, nelle scuole, ne-
gli atenei e in ogni altro luogo di 
lavoro per radicarsi. Liste elet-
torali più o meno improvvisa-
te come PaP e SR non servo-
no a nulla. Stesso discorso per 
quanto concerne operazioni di 
facciata come quella di Rizzo. 
Il FGC, anziché essere un va-
lore aggiunto, ha finito per es-
sere la foglia di fico di un partito 
non radicato e ideologicamente 
ambiguo. Quest’ultimo aspetto, 
spesso rinviato e sottovalutato, 
è invece importantissimo, per-
ché richiede studio, condivisio-
ne, critica e autocritica. 

Sotto questo profilo, solo il 
PMLI ha una struttura graniti-
ca. Il resto è noia. E da qui bi-
sognerebbe ripartire, valutando 
un dato elettorale assai signifi-
cativo: il boom dei soggetti poli-
tici populisti e post-ideologici. Il 
M5S e la Lega sembrano aver 
avverato, superando insieme il 

50% dei voti, la fase ultima della 
teoria dell’anaciclosi dello stori-
co greco Polibio. Siamo palese-
mente all’oclocrazia e il rappor-
to dialettico tra neocomunisti e 
neofascisti, esploso a ridosso 
delle elezioni, non è stata fiction 
né mera manovra complottisti-
ca, come asseriva Rizzo a Rai 
2. Semmai è il segno di un so-
strato dinamitardo che attende 
solo l’innesco dai prossimi fal-
limenti della democrazia parla-
mentare.

Cartesio - Napoli

Nuovi e vecchi 
revisionisti in corsa 

alle elezioni
Potere al popolo e Liberi e 

Uguali si dicono “di sinistra” ma 
nessuna delle due liste, nel pro-
prio programma, fa menzione 
della trasformazione della so-
cietà e dello Stato, limitandosi 
a generiche “buone intenzioni”. 

In LeU c’erano i supercandi-
dati “non partitici” Grasso, ex-
presidente del Senato e Boldri-
ni ex-presidente della Camera, 
dove è più che mai opportuna 
l’osservazione critica su “Il Bol-
scevico” n. 8 relativo all’“essere 
di sinistra?” e altrettanto penso 
possa valere per la Boldrini.  

Poi ci sono i tre partiti conflu-
iti nel cartello elettorale: MDP di 
Bersani e D’Alema, ossia i pro-
fughi da poco dal PD renziano, 
come peraltro Sinistra Italia-

na di Fratoianni e Possibile di 
Pippo Civati. Se quelli di MDP 
sono più che altro iper-revisio-
nisti del PD in lotta con Renzi, 
per “Possibile” e “Sinistra ita-
liana” i discorsi non sono mol-
to diversi, derivando entrambi, 
con accentuazioni un po’ diver-
se dal guevarismo frammisto al 
trotzkismo. In Potere al popolo, 
poi, c’è il “leader” Giorgio Cre-
maschi, già sindacalista Cgil da 
sempre su posizioni (pur se non 
espressamente) trotzkiste. Ma 
un percorso “a slalom” è anche 
quello di Maurizio Acerbo, mol-
to vicino a Fausto Bertinotti e 
segretario di Rifondazione, per 
non dire di Lidia Brisca Mena-
pace, già studiosa di letteratura 
italiana alla “Cattolica” di Milano 
e a suo tempo fervente cattoli-
ca ed esponente democristiana 
poi improvvisamente (cambio 
repentino) esponente del PCI e 
femminista, poi di PRC, ora di 
Potere al popolo.

Oltre al sempre risorgente 
pericolo revisionista, sempre 
così ben evidenziato dal Mao, 
pericolo oltremodo presente 
in queste forze presunte di si-
nistra, due altri ammonimen-
ti del Grande Maestro dovreb-
bero sempre essere presenti: 
A) “La rivoluzione non è un 
pranzo di gala; non è un’o-
pera letteraria, né un disegno 
o un ricamo; non si può fare 
con tanta eleganza, serenità 
o delicatezza, né può essere 
tanto garbata, cortese, conte-

nuta e magnanima.  La rivolu-
zione è una ribellione, è l’at-
to di violenza di una classe 
che abbatte il potere di un’al-
tra classe” (Mao, “A proposito 
d’una inchiesta sul movimento 
contadino nello Hunan”, mar-
zo 1927); B) “Tracciate due li-
nee di demarcazione. In pri-
mo luogo fra la rivoluzione e 
la controrivoluzione, fra Ye-
nan (sede del comitato centra-
le del Partito Comunista Cine-
se fino al 1947) e Sian (centro 
della dominazione del Kuomin-
tang, il partito borghese cinese, 
quello che darà luogo alla “Cina 
nazionalista” di Ciang Kai Shek) 
… In secondo luogo nelle file 
rivoluzionarie è necessario 
tracciare una linea di demar-
cazione fra il giusto e l’erra-
to, fra successo e insufficien-
za e, in più, aver chiaro quale 
dei due è maggiore e quale 
minore” (Mao, “Metodi di lavo-
ro del Comitato del Partito”, 13 
marzo 1949). 

Avvertimenti e ammonimenti 
di cui noi allievi/allieve del mar-
xismo-leninismo dobbiamo te-
nere conto sempre, scovando e 
scoprendo le insidie e i perico-
li ove si nascondano. Le elezio-
ni, quando questo piccolo testo 
uscirà, saranno “cosa avvenu-
ta” e il rischio di ulteriori marce 
in avanti (indietro in realtà, ov-
viamente) del potere reaziona-
rio spingerà verso governi tecni-
ci e governi del presidente.

Eugen Galasso - Firenze

Ad Ischia i gravissimi 
disagi creati da 

un’amministrazione 
fallita: un vero relitto 

in balìa delle onde
Mentre il mercato clien-

telare, a distanza di nove 
mesi dalle elezioni comuna-
li, impera nell’amministrazio-
ne borghese del comune di 
Ischia, per la spartizione di 
poltrone e affari, il paese è 
completamente abbandona-
to. La sciatteria amministrati-
va è la quotidianità di un’am-
ministrazione che è stata 
costretta a nominare una 
giunta solo formale, in atte-
sa di chiarezza politica inter-
na, incapace di operare con-
cretamente. Politicamente 
fallita, espressione di un PD 
che il suo stesso segretario 
locale ha ritenuto protagoni-
sta di un fallimento, sancito 
poi dai risultati delle elezioni 
politiche di ieri, questa am-
ministrazione è incapace di 
programmare interventi seri 
nell’interesse del paese.

A questa amministrazio-
ne, al suo sindaco, l’Orga-
nizzazione isola d’Ischia del 
PMLI chiede di restituire agli 
ischitani i soldi pubblici spe-
si inutilmente per la siste-
mazione di un canalone che 

continua ad allagarsi alle pri-
me piogge, con gravi disagi 
per tutti e per la viabilità. 

A questa amministrazione 
il PMLI isola d’Ischia chiede 
di intervenire, ma in modo 
intelligente ed efficiente, per 
eliminare il gravissimo scon-
cio che vede la stessa via 
Pontano, come mostra la 
foto, allagata, in altra zona, 
per lo scarico a cielo aper-
to, di acque piovane che im-
pediscono incredibilmente, il 
transito pedonale e rendono 
la vita difficile a tutti, residen-
ti e turisti.

Situazioni inaccettabi-
li che il PMLI denuncia con 
forza. Situazioni che appar-
tengono ad un’amministra-
zione borghese, priva di ogni 
prospettiva, simile ad un re-
litto in balìa delle onde.

L’Organizzazione isola 
d’Ischia del PMLI

Ischia, 5 marzo 2018
__________

Citato dal sito “ildispari-
quotidiano.it” e pubblicato 
integralmente dal sito “telei-
schia.com”

Ischia, via Pontano. Un aspetto degli evidenti disagi causati da 
poche gocce d’acqua e dall’incuria dell’amministrazione comu-
nale (foto Il Bolscevico)

Firenze

I SeNegALeSI e gLI ANtIrAzzIStI 
IN PIAzzA doPo uN Nuovo 

oMICIdIo rAzzIStA
Allontanato il sindaco renziano Nardella dal presidio

 �Redazione di Firenze
Lunedì 5 marzo un nuovo 

omicidio razzista ha insangui-
nato Firenze.

Sul ponte Amerigo Vespucci 
Roberto Pirrone, 65 anni, ex ti-
pografo in pensione, ha spara-
to ed ucciso Idy Diene, 54 anni, 
un ambulante senegalese che 
in quel momento stava attraver-
sando il ponte.

Ai poliziotti che lo hanno por-
tato in questura, l’assassino, 
Roberto Pirrone, ha raccontato 
che avrebbe voluto togliersi la 
vita per problemi economici. Ma 
poi avrebbe deciso di sparare a 
Diene per finire in carcere.

Questo omicidio non è ca-
suale come può apparire super-
ficialmente. Pirrone è un “colle-
zionista” di armi, ha postato in 
rete sue foto con un fucile da 

cecchino. Dietro questo omici-
dio c’è il clima di odio verso gli 
immigrati fomentato in primo 
luogo dalla Lega di Salvini e dai 
neofascisti.

Lo ha ben inquadrato la co-
munità senegalese di Firenze 
che si è mobilitata immediata-
mente, sostenuta dalla solida-
rietà degli antirazzisti fiorenti-
ni. In centinaia sono accorsi al 
Ponte Vespucci per dare poi 
vita a una manifestazione; in 
piazza Signoria hanno avuto un 
incontro sotto Palazzo Vecchio 
con l’assessore al welfare Sara 
Funaro e l’imam Izzedine Elzir. 
quindi il corteo ha proseguito 
verso la Stazione di Santa Ma-
ria Novella, dove ha bloccato il 
traffico per un paio d’ore.

Il rappresentante della co-
munità senegalese, Mamadou 

Sall, ha dichiarato:  “Questo è 
stato un omicidio gratuito. Noi 
non siamo polli da ammazzare, 
qualcuno però sembra ci con-
sideri così. Ci stiamo organiz-
zando tutti insieme per dare un 
segnale forte alla città”. Pape 
Diaw, per tanti anni rappresen-
tante della comunità ha aggiun-
to: “Il copione è lo stesso di 
piazza Dalmazia, è la seconda 
volta che la città ci strappa un 
connazionale. Vogliamo andare 
fino in fondo, non crediamo che 
si tratti di un folle. Dietro c’è ben 
altro, l’odio e il razzismo”.

La vittima Idy Diene era pa-
rente di Samb Modou, uno dei 
due senegalesi uccisi il 13 di-
cembre 2011 a Firenze dal neo-
fascista Gianluca Casseri.

Il procuratore capo di Firen-
ze, Giuseppe Creazzo, al termi-

ne dell’interrogatorio di Roberto 
Pirrone ha incredibilmente di-
chiarato che non sono emersi 
moventi a sfondo razzista o suoi 
legami con gruppi politici tanto 
meno di destra o razzisti.

Martedì 6 la comunità sene-
galese e gli antirazzisti si sono 
ritrovati spontaneamente dal-
la mattina sul ponte Vespucci, 
dove sono stati lasciati fiori e 
messaggi. Nel pomeriggio dal-
le 15 nuovo presidio e manife-
stazione.

Dal presidio, circondato mi-
nacciosamente da un cordone 
di poliziotti, è stato allontanato 
il sindaco Dario Nardella (PD), 
che si è beccato l’epiteto “razzi-
sta” e qualche sputo. Sabato 10 
marzo manifestazione naziona-
le a Firenze contro il razzismo e 
per ricordare Idy Diene.

Firenze, 6 marzo 2018. Due momenti del combattivo presidio antirazzista sul ponte Vespucci
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Mentre Erdogan aggredisce Afrin e la Siria

UnA bAttEriA MiSSiliSticA itAliAnA 
protEggE i confini tUrchi

Il contingente di 130 militari costa circa 12 milioni di euro l’anno
Mentre i media imperialisti in 

merito alla crisi siriana sposta-
no tutta l’attenzione sugli attac-
chi aerei e il massacro dei civili 
dell’esercito di Assad che vuole 
riprendersi il pieno controllo della 
zona di Ghouta, presso Dama-
sco, l’aviazione del fascista turco 
Erdogan aggredisce la Siria e in 
particolare colpisce il cantone 
curdo di Afrin e i suoi centri abi-
tati senza neppure una parola di 
biasimo ufficiale o ufficiosa da 
tutti i paesi imperialisti che sono 
impegnati nella spartizione del 
paese. Anzi ve ne sono alcuni 
come l’imperialismo italiano che 
agisce dietro le quinte e parteci-
pa alla guerra in Siria anche con 
una batteria missilistica e un con-
tingente di militari schierati a pro-
tezione dei confini turchi.

A meno di 100 chilometri dalla 
zona di confine turca col cantone 
di Afrin, nella base di Kahraman-
maras, è schierata una delle cin-
que sofisticate e costose batterie 
missilistiche anti-aereo chiamate 
SAMP/T e costruite dal consorzio 

italo-francese Eurosam (MBDA e 
Thales) e da 130 militari; il contin-
gente italiano risponde non al go-
verno ma alla catena di comando 
della Nato come parte dell’opera-
zione “Active Fence”, decisa nel 
2012 dall’Alleanza atlantica allo 
scoppio della guerra in Siria per 
proteggere la Turchia. I missili ita-
liani dovevano restare nella base 
turca fino al prossimo luglio ma la 
scadenza è stata prorogata dal 
governo Gentiloni almeno fino a 
settembre. 

Nel giugno 2016, quando la 
batteria missilistica italiana venne 
schierata a Kahramanras, fonti 
turche sostennero che il dispie-
gamento del sistema di difesa 
aerea avanzato italiano era ne-
cessario per combattere lo Stato 
islamico. Che però non dispo-
neva né di velivoli né di missili. 
Velivoli e missili che invece ha la 
Siria di Assad, allora nel mirino di 
Ankara che voleva intervenire di-
rettamente per la spartizione del 
paese. La Siria è stata in seguito 
alleata alla Turchia nella coalizio-

ne imperialista guidata dalla Rus-
sia nella guerra contro lo Stato 
islamico e oggi di nuovo sotto il 
tiro della Turchia che ha inviato il 

proprio esercito oltreconfine col 
placet della Russia. In ogni caso 
Assad non ha ancora usato né 
missili né aviazione a protezione 

del cantone curdo di Afrin; se lo 
facesse la Nato potrebbe usa-
re la batteria missilistica italiana 
che protegge i confini turchi e il 

fascista Erdogan. I pericoli di una 
ben più ampia guerra nello sce-
nario siriano e mediorientale, per 
gli eserciti presenti e grazie a un 
altro dei protagonisti imperialisti 
spesso dimenticato, i sionisti di 
Tel Aviv, crescono pericolosa-
mente. E vedono pienamente 
coinvolto l’imperialismo italiano, 
schierato a difesa del fascista 
turco Erdogan, con la decisione 
del 2016 dell’allora governo Ren-
zi e del suo ministro degli Esteri 
Paolo Gentiloni che ha mantenu-
to e rifinanziato il contingente in 
Turchia anche una volta salito a 
Palazzo Chigi. Nel bilancio italia-
no, taglieggiato dal governo nella 
voce previdenza e servizi, non 
sono mancati i circa 12 milioni 
di euro l’anno destinati a coprire 
il costo diretto della postazione 
missilistica ai quali si aggiunge 
un altro milione e mezzo di euro 
per il contributo italiano alle spe-
se della copertura aerea assicu-
rata dagli aerei radar Awacs, per 
un totale di più di 20 milioni di 
euro.

La base missilistica del 4° reggimento artiglieria contraerea “Peschiera” in Turchia meridionale ai confini 
con la Siria

lE MAni dEll’iMpEriAliSMo EUropEo SUll’AfricA

l’Ue stanzia quasi 200 milioni per 
la nuova forza anti-terrorismo nel Sahel

Il 23 febbraio si è svolta a Bru-
xelles la Conferenza internazio-
nale sulla sicurezza e lo sviluppo 
del Sahel, sotto gli auspici dell’U-
nione europea, delle Nazioni Uni-
te e dell’Unione africana, con i 
leader europei e i capi di Stato di 
Mauritania, Niger, Ciad, Burkina 
Faso e Mali. La Ue ha deciso di 
stanziare 50 milioni di euro in ag-
giunta ai 50 già investiti lo scor-
so anno per la costituzione della 
forza multinazionale formata dai 
cinque Paesi della regione allo 
scopo di combattere il “terrori-

smo”.
L’Ue complessivamente ha 

stanziato quasi 200 milioni di 
euro a favore della forza del G5 
Sahel, altrettanti sono stati mes-
si a disposizione da diversi pa-
esi tra i quali Arabia saudita ed 
Emirati Arabi, con complessivi 
130 milioni, e gli Stati Uniti con 
60 milioni. Una cifra che in totale 
coprirà la richiesta del presidente 
nigerino e presidente di turno del 
G5 Sahel, Mahamadou Issoufou, 
che aveva stimato in 423 milio-
ni di euro i soldi necessari per il 

primo anno di attività della forza 
multinazionale e in 115 milioni il 
fabbisogno per gli anni succes-
sivi.

L’imperialismo europeo vuole 
tenere le mani nell’Africa, sotto la 
spinta in particolare di Francia e 
Italia. Alla vigilia della conferenza 
di Bruxelles e con l’Italia in piena 
campagna elettorale era toccato 
al presidente francese Emma-
nuel Macron spingere i partner 
a decidere di stanziare altri soldi 
per dare il pieno avvio alla forma-
zione del G5 Sahel. E in tempi ra-

pidissimi. “Il nostro obiettivo è di 
avere la forza congiunta operati-
va già a marzo, quindi la prossi-
ma settimana” sottolineava l’Alto 
rappresentante per la politica 
estera dell’Ue, l’italiana Federi-
ca Mogherini. Entro giugno nel 
Sahel arriveranno anche i 270 
soldati italiani che faranno base 
in Niger,  all’aeroporto di Niamej, 
col compito ufficiale di addestra-
mento delle forze di sicurezza ni-
gerine. Si agiungeranno ai soldati 
dei paesi imperialisti già presenti, 
Francia, Usa e Germania, che 

addestrano gli eserciti locali ma 
partecipano anche alla guerra 
contro le formazioni islamiche at-
tive nella regione. 

Una regione cui l’imperialismo 
europeo guarda con attenzione 
perché, come alla conferenza di 
Bruxelles ha spiegato il presiden-
te della Commissione europea, 
Jean Claude Juncker, un quin-
to della popolazione è a rischio 
fame e cinque milioni di persone 
sono state costrette a lascia-
re le proprie case per i conflitti 
in corso. L’intervento della Ue, 

ha sostenuto Junker, deve oc-
cuparsi di sicurezza e sviluppo; 
per quanto riguarda gli aiuti allo 
sviluppo dei cinque paesi il con-
tributo europeo è di  8 miliardi di 
euro di aiuti nel periodo 2014-
2020. Palese la differenza di 
quanto stanziato a favore dell’in-
tervento militare che assomma 
a quasi 200 milioni solo per far 
partire la forza congiunta del G5 
Sahel. Cui ha garantito supporto 
operativo e logistico speciale an-
che l’Onu tramite la missione MI-
NUSMA già operativa nell’area.

come la concorrente imperialista Usa

lA cinA di Xi Si riArMA
LI KeqIang: mIgLIorare “L’addestramento mILItare e La preparazIone per un confLItto”

Nel rapporto che ha aper-
to i lavori della prima sessione 
della XIII Assemblea Popolare 
Nazionale Cinese a Pechino, lo 
scorso 5 marzo, il primo ministro 
Li Keqiang ha tra le altre sottoli-
neato che la Cina salvaguarderà 
in modo “risoluto” la sovranità 
nazionale, la sicurezza e gli inte-
ressi legati allo sviluppo del Pa-
ese e  continuerà a costruire un 

forte esercito. A tal proposito la 
spesa militare crescerà dell’8,1% 
rispetto allo scorso anno, in vista 
dei “grandi cambiamenti nell’am-
bito della sicurezza nazionale”, 
annunciava il primo ministro che 
ha messo in evidenza l’importan-
za di migliorare “l’addestramento 
militare e la preparazione per un 
conflitto”.

I preparativi per una guerra 

sono al momento parole che rim-
balzano da Washington e dalla 
Casa Bianca, a Mosca e al Crem-
lino con i due paesi imperialisti 
che rimpolpano i loro arsenali nu-
cleari e convenzionali. E Trump in-
tanto appicca il fuoco alle guerrre 
commerciali che sono il preludio 
di quelle con le armi. Preparativi 
che trovano riscontro anche nella 
potenza imperialista che sfida gli 
Usa per il primato mondiale, il so-
cialimperialismo cinese.

Gli echi di guerra tra Cina e 
Usa più di una volta si sono udi-
ti recentemente nel Mar Cinese 
meridionale, negli isolotti o ne-
gli atolli contesi fra i paesi della 
regione e in particolare su quelli 
dove Pechino ha  completato la 
costruzione di basi di appoggio 
commerciali e militari. L’ultimo 
è del 20 gennaio quando il cac-
ciatorpediniere statunitense USS 
Hopper era arrivato alla distanza 
di 12 miglia nautiche nelle acque 
circostanti l’isola di Huangyan, la 
cui sovranità è rivendicata da Pe-
chino, da cui si è allontanato solo 

quando è intervenuta la marina 
cinese. Il ministero della Difesa 
cinese denunciava che la nave 
USA “ha violato la sovranità e gli 
interessi di sicurezza della Cina” 
e prometteva di prendere le “mi-
sure necessarie” per garantire la 
sovranità del proprio paese. Mol-
to meno diplomatico il commento 
riportato sul  Global Times, orga-
no ufficiale del Partito comunista 
revisionista cinese, che in un arti-
colo dal titolo “Gli Stati Uniti non 
sono più predominanti nel Mar 
Cinese Meridionale” denuncia-
va la provocazione americana e 
ammoniva che “se gli Stati Uniti 
non fermeranno le provocazioni, 
la Cina prima o poi militarizzerà le 
isole”  e “Washington subirà una 
completa umiliazione”.

Un atteggiamento da pari a 
pari con gli Usa di Trump che 
conferma come il socialimperia-
lismo cinese sia deciso a ridurre 
prima possibile il gap militare con 
la concorrente e a proteggere se 
necessario con lo strumento mi-
litare i propri interessi. A partire 

dalla difesa della via marittima 
commerciale nel Mar cinese me-
ridionale.

Un impulso particolare in que-
sto senso lo ha dato il presidente 
Xi Jinping che fin dall’inizio del 
suo primo mandato quinquenna-
le nel 2012 ha lavorato all’obiet-
tivo di avere delle forze armate 
modernizzate entro il 2035 e una 
forza di primo livello mondiale en-
tro il 2050, capace di combattere 
e vincere guerre. Come dall’altra 
parte dell’Atlantico lavora Trump.

Il primo passaggio dell’ammi-
nistrazione cinese, dal 2015 al 
2017, è stato quello di potenziare 
l’industria bellica nazionale ren-
dendola in grado di competere 
con quelle dei paesi imperialisti 
concorrenti e di poter costruire in 
proprio la sua seconda portaerei 
senza il contributo russo indi-
spensabile per la prima. I bilanci 
militari sono cresciuti negli ultimi 
due anni a un ritmo del 7%, fino 
a un valore nel 2017 di 150 miliar-
di di dollari l’anno, con aumenti 
“contenuti” per via della crisi eco-

nomica. Nel 2018, ha annunciato 
Li Keqiang, l’aumento torna a sa-
lire  sopra l’8%. 

La Cina deve ancora ricorre-
re all’importazione dall’estero di 
pezzi importanti come i motori 
degli aerei ma intanto ha dotato 
l’aviazione di nuovi sistemi mis-
silistici e sta per mettere in ser-
vizio il primo caccia “invisibile”, 
il J-20; ha costruito e collaudato 
con successo missili anti-satellite 
in grado di distruggere le comuni-
cazioni nemiche.

Anche le capacità della cantie-
ristica navale sono cresciute e ol-
tre alla portaerei hanno permesso 
il varo della nuova classe di navi 
da guerra Type-055 e del primo 
dei nuovi sottomarini di attacco a 
propulsione nucleare Type-093A 
Shang II, dotato di missili balistici 
con testate nucleari. In soli 4 anni 
il tonnellaggio totale delle nuove 
navi da guerra e ausiliari costrui-
te dalla Cina è stato superiore al 
tonnellaggio totale della marina 
militare francese e conferma la 
volontà di riarmo di Pechino.
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Cina, Russia e usa si disputano l’aRtiCo
Uno degli effetti dello scio-

glimento delle calotte polari, 
oltre al danno subito dall’eco-
sistema mondiale, è la crea-
zione di nuove aree accessibi-
li alla navigazione, nuove rotte 
commerciali e la possibilità 
di sfruttare le ricche risorse 
naturali che l’Artico cela sot-
to i ghiacci. Di recente l’area 
artica sta vedendo un ritorno 
dell’interesse geopolitico ed 
economico delle nazioni che 
vi si affacciano, con un’in-
tensità che non si riscontrava 
dai tempi della Guerra fred-
da. Russia, Cina e Stati Uniti 
hanno dimostrato negli ultimi 
tempi un’attenzione sempre 
maggiore nella regione. Per 
fare un esempio, nel 2007, la 
missione scientifica “Arktika” 
ha rappresentato una svolta 
nell’interesse della Russia; l’e-
sploratore Artur Chilingarov, 
a bordo del minisommergibi-
le scientifico MIR, piantò una 
bandiera nazionale di titanio 
sul fondo dell’Oceano Arti-
co, dichiarando che il fonda-
le oceanico apparteneva alla 
Russia. L’importanza strategi-
ca dell’Artico può essere de-
lineata secondo tre questioni 
principali: la prima riguarda le 
risorse naturali, la seconda ri-
guarda l’aspetto commerciale 
ed energetico conseguente 
allo scioglimento dei ghiac-
ci oceanici e il terzo riguarda 
l’ambito strategico e militare. 

le risorse naturali
Si stima che al di sotto dei 

fondali marini del Polo Nord 
vi sia il 13% delle riserve di 
petrolio e il 30% delle riserve 
di gas naturale del mondo e 
questo, rende evidente l’inte-
resse presente e futuro della 
zona. In ogni caso compagnie 
petrolifere canadesi, statuni-
tensi e russe, con l’appoggio 
dei propri governi, stanno 
proseguendo le attività per-
forative già dal 2013 quando 
Gazprom e Rosneft, colossi 
dell’energia russa, si sono as-

sicurati i diritti di estrazione 
dei giacimenti off-shore di pe-
trolio e gas naturale scoperti 
nel Mare della Pečora e nel 
Mare di Kara; sono attive in 
attività estrattive o di ricerca 
anche la Shell, la ExxonMobil 
e l’italiana ENI, solo per citare 
le principali.

il passaggio 
a nord-est

Lo scioglimento dei ghiacci 
apre la possibilità allo sfrutta-
mento intensivo del cosiddet-
to Passaggio a Nord-Est, la 
rotta che dal Mare del Nord, 
passa per il Mar glaciale artico 
e il Mare di Bering e raggiunge 
l’Oceano Pacifico. Secondo gli 
esperti, senza considerare l’i-
nefficacia delle misure adotta-
te contro il riscaldamento glo-
bale che ne accelererebbero i 
tempi, dal 2030 questa rotta 
che garantisce una via diretta 
fra oriente ed occidente, potrà 
essere aperta al commercio 
per nove mesi all’anno. Natu-
ralmente questo è un passag-
gio strategico non solo per i 
Paesi che si affacciano sull’Ar-
tico, ma anche per la Cina 
poiché già nel 2020, il 15% 
del tonnellaggio commerciale 
cinese potrebbe passare at-
traverso l’Artico, abbattendo i 
tempi di percorrenza necessa-
ri per raggiungere l’Europa e il 
Nord America.

Gli interessi nazionali 
e la militarizzazione 

dell’area
Va da sé che una tale im-

portanza economica e com-
merciale venga accompa-
gnata da un interesse politico 
e militare sempre maggiore 
nonostante che, sulla carta, 
dovrebbe essere il Consiglio 
Artico ad occuparsi delle que-
stioni commerciali ed ener-
getiche dell’area; ma come 
può essere credibile che una 

partita così importante venga 
lasciata nelle mani di un sem-
plice forum basato sulla coo-
perazione internazionale tra i 
Paesi interessati?

Russia e Cina
La regione è di fondamen-

tale importanza per la Rus-
sia di Putin che possiede 
importanti centri industriali, 
in crescita dal punto di vista 
produttivo ed abitativo, oltre 
il circolo polare artico, tant’è 
che qualche anno fa ha recla-
mato il possesso di 460.000 
miglia quadrate di territorio 
Artico. Secondo gli scienziati 
russi, il fondale oceanico sa-
rebbe la continuazione geo-
logica della piattaforma con-
tinentale siberiana e, con la 
giustificazione di “affermare 
le proprie pretese”, il Cremli-
no sta costruendo e rimoder-
nando numerose basi aeree, 
molte per ospitare aerei inter-
cettori a lungo raggio e una 
rete di stazioni radar per la di-
fesa aerea. Sta proseguendo 
anche il potenziamento della 
Flotta del Nord, che è stata 
rafforzata con l’aggiunta della 
nave ammiraglia della Marina 
Militare, l’incrociatore “Pёtr 
Velikij” (Pietro il Grande), oltre 
a quattro navi rompighiaccio 
a propulsione nucleare per 
l’attraversamento delle zone 
di ghiaccio spesso. Già dalla 
primavera del 2015 la Russia 
ha lanciato alcune operazioni 
di trivellazione accompagna-
te da esercitazioni militari a 
cui hanno partecipato 1.000 
soldati, 14 aerei e 34 unità 
militari speciali. Nella con-
ferenza stampa di fine 2017 
Vladimir Putin ha dichiarato 
che “La ricchezza della Rus-
sia crescerà con l’espansione 
nell’Artico”, sottolineando che 
questo incremento di attività 
industriale avverrà in coope-
razione con la Cina. Sono già 
in essere invece il potenzia-
mento delle rotte ferroviarie 
con il maxi progetto Belkomur, 

partecipato dai cinesi, che già 
dal 2023 collegherebbe Mar 
Bianco, Komi e Urali, e la co-
struzione del tratto di ferrovia 
Vorkuta-Ustkara nella stessa 
repubblica di Komi. È così 
che si materializza il principa-
le obiettivo di Mosca, e cioè il 
controllo del pedaggio della 
già citata rotta Asia-Europa, 
che dai porti cinesi attraversa 
lo stretto di Bering, percorre 
l’Artico e termina a Rotter-
dam. Dal punto di vista ener-
getico, l’obiettivo è lo “Yamal 
LNG”, progetto da 27 miliardi 
di dollari per la produzione 
di gas liquefatto, realizzato 
anch’esso in collaborazione 

con la Cina. La gestione è af-
fidata a Novatek e finanziata 
in parte dai cinesi oltre a una 
partecipazione della francese 
Total. Attraverso questa stra-
tegica infrastruttura, si produr-
ranno ulteriori 16,5 milioni di 
tonnellate di gas entro il 2019, 
trasportato eludendo le san-
zioni Usa che consentiranno 
ai paesi estrattori di diventare 
leader assoluti nel mercato del 
gas naturale liquefatto. Oltre 
alle partecipazioni nei proget-
ti russi, Pechino è stato il più 
grande investitore nell’Artico, 
con 89,2 miliardi di dollari in-
vestiti dal 2012 al luglio 2017. 
Una cifra enorme, se si con-
sidera che, secondo le stime, 
l’intero valore dell’economia 
della regione artica non supe-
rerebbe i 450 miliardi. I tenta-
coli del dragone però vanno 
oltre l’intesa, parziale e quasi 
obbligata su certe infrastruttu-
re coi russi; è notizia recente 
l’acquisto per 15,1 miliardi di 
dollari della canadese Nexen, 
e le acquisizioni di miniere in 
Russia, Canada e Groenlandia 
per altre decine di miliardi di 
dollari. Sinopec, la più grande 
compagnia petrolifera cinese, 
ha siglato un accordo che le 
consentirebbe di portare gas 
naturale dall’Alaska, poi una 
volta liquefatto, alla Cina. Se-
condo alcuni, la scelta di Pe-
chino sarebbe finalizzata alla 
sostituzione del carbone nella 
sua industria pesante, ma è 
assai più probabile che l’im-
pegno cinese sia più un tenta-
tivo di sottrarre risorse ai suoi 
concorrenti nello scacchiere 
imperialista internazionale.

usa
Fermo restando questo 

quadro generale, gli Usa ri-
mangono il Paese che ha il 
maggior interscambio com-
merciale con i partner dell’Ar-
tico, sebbene ne ricavi molto 
meno del Canada e circa la 
metà della Russia. Trump, 
indifferente al riscaldamen-
to globale, ha incolpato di 
questo “ritardo” americano 

le restrizioni alle esplorazioni 
petrolifere in Alaska per mo-
tivi di tutela ambientale e la 
sedicente perdita di interesse 
geostrategico del Polo Nord 
da parte dell’amministrazio-
ne Obama. Tuttavia Trump 
ha rafforzato l’impegno in-
nanzitutto con il via libera 
alle esplorazioni, come quello 
concesso all’Eni, e anche sul 
piano militare per contrastare 
la presenza russa che conta 
nella regione 425 insediamen-
ti, lanciando in orbita il primo 
di quattro satelliti “polari” che 
monitoreranno l’Artico. 

una nuova guerra 
fredda

Ha l’odore di farsa la dichia-
razione ufficiale degli USA che 
vorrebbe, come fine dell’ope-
razione, il monitoraggio dello 
scioglimento dei ghiacci; in 
realtà come affermato dall’ex 
sottosegretario di Stato Usa, 
Paula J. Dobriansky alla Nato, 
“È in corso una guerra fredda 
nell’Artico, con la Russia pro-
tagonista di una escalation 
militare che impone una rispo-
sta decisa da parte dell’Occi-
dente”. È evidente che il Polo 
Nord si stia delineando sem-
pre con maggiore intensità 
come un’altra area di frizione, 
dove gli interessi imperialisti 
Usa e si scontrano con quelli 
di Russia e Cina. Tutti i gover-
ni dichiarano la volontà di una 
cooperazione pacifica, ma 
la corsa alla militarizzazione 
terrestre, aerea e marittima, 
smentisce queste dichiarazio-
ni e dimostra che Trump pre-
para la guerra pur di ripristina-
re la leadership Usa.

Di sicuro, oltre a rappre-
sentare un rischio evidente 
per i già delicati equilibri in-
ternazionali fra le superpoten-
ze in gioco, l’intensificazione 
dell’attività militare nell’Artico 
non gioverà senz’altro al clima 
ed alla preziosa riserva natu-
rale ed idrica che, pur in con-
tinuo calo, il Polo rappresenta 
ancora per il nostro Pianeta.

VeRGoGne dei ReVisionisti sudafRiCani

accusato di corruzione Zuma costretto 
alle dimissioni

Gli succede il miliardario Ramaphosa
Il presidente sudafricano 

Jacob Zuma annunciava il 
14 febbraio le sue dimissioni 
come gli era stato intimato dal 
suo partito l’African National 
Congress (ANC), che esprime 
il governo e del quale era stato 
segretario fino allo scorso di-
cembre. Fino all’ultimo Zuma 
ha tentato di resistere attacca-
to alla poltrona presidenziale 
nonostante le accuse di corru-
zione contro di lui scaturite da 
diverse inchieste e ha ceduto 
solo alla vigilia del voto su una 
mozione di sfiducia presenta-
ta dall’ANC. Gli succede nella 
carica il vicepresidente Cyril 
Ramaphosa, il miliardario che 
lo scorso dicembre aveva già 
assunto la guida dell’ANC, col 
compito di portare il paese alle 
elezioni nel 2019.

La carriera politica di Zuma 
ai vertici del Sudafrica, dalla 
fine del regime segregazioni-
sta nel 1994, inizia con la vice-
presidenza sotto Tabo Mbeki, 

il successore di Mandela, e va 
dal 1999 al 2008. Nonostan-
te fossero già venuti alla luce 
diversi episodi di corruzione, 
riciclaggio, traffico d’armi e 
altro che lo coinvolgevano, 
Zuma riuscì a conquistare la 
poltrona di leader dell’ANC e 
a seguire nel 2009 quella di 
successore di Mbeki alla pre-
sidenza. Il suo secondo man-
dato presidenziale conqui-
stato nel marzo 2014 è stato 
segnato da una nuova lunga 
lista di inchieste con accuse 
di corruzione e malversazio-
ne, quel sistema che secondo 
i giudici Zuma avrebbe voluto 
tenere in piedi anche in futuro 
con un artificio, quello di can-
didare alle prossime elezioni 
la moglie, data l’impossibilità 
di ricoprire un terzo mandato 
consecutivo in base alla Co-
stituzione, e di conseguenza 
garantirsi indirettamente una 
protezione alla fine dell’immu-
nità presidenziale. 

Il progetto era naufragato 
a dicembre quando l’assem-
blea generale dell’ANC aveva 
respinto la proposta di Zuma 
e scelto Cyril Ramaphosa 
alla guida del partito e per 
regolamento interno auto-
maticamente candidato alle 
successive presidenziali. Una 
battuta d’arresto del progetto 
Zuma che apriva la strada alla 
sua precipitosa caduta sotto 
la pressione dell’ANC, con 14 
mesi di anticipo sulla fine del 
mandato. 

A 24 anni dalla fine dell’a-
partheid il potere politico è 
amministrato dai partiti che 
rappresentano la grande mag-
gioranza della popolazione 
nera ma il potere  economico 
è rimasto nelle mani della mi-
noranza bianca; con qualche 
briciola che è toccata anche ai 
vertici dell’ANC. A Zuma gra-
zie ai suoi legami con una par-
te dei capitalisti sudafricani 
ma anche al suo successore. 

Ramaphosa è stato leader del 
Num, il sindacato dei minatori,  
e con la fine del regime razzia-
le si è trasformato in manager 
e boss del settore minerario, 
accumulando una fortuna che 
lo colloca tra  gli uomini più 
ricchi del Paese. Tra le altre 
è stato consigliere d’ammini-
strazione della Lonmin, la so-
cietà mineraria che nel 2010 
chiamò la polizia contro i mi-
natori in sciopero e nel sito di 
Marikana furono 34 i lavoratori 
uccisi dagli agenti. Il passag-
gio da Zuma a Ramaphosa 
non cancella la vergogna dei 
revisionisti sudafricani che 
giuidano l’ANC, cooptati nel 
governo al servizio dei capi-
talisti sudafricani; conferma 
che la fine del regime razzista 
ha voluto dire per i lavoratori 
il passaggio dalla condizione 
di schiavi a quella di schia-
vi salariati mentre le masse 
popolari hanno mantenuto la 
condizione di povertà.
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